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PIETRO BEMBO 

CORRETTE ILLUSTRATE, ED ACCRESCIUTE 
Come dalla Prefazione fi può vedere . 
S'AGGIUNGONO LE 

POESIE LATINE, 

E la Vita dell' Autore deferì tta da 
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Pi varie Annotazioni novellamente illuftrata. 
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PREFAZIONE 

D I 

PIERANTONIO 

S E R A S S I 

LE Rime del celebratiffimo Cardinal 
Pietro Bembo , perciocché fono così 
pure, e gentili, e piene di teneri af- 
fetti, di vivaci penlieri,e di così dili- 
cate, naturali, ed infieme forti efpref- 
fioni ; infin d'allora che elle ufcirono la pri- 
ma volta alla luce, empierono altrui di sì fat- 
ta meraviglia , e tanto applaufo appretto i Dot- 
ti fi acquiftarono , che ficcome molti di quell* 
aureo fecolo per le orme del Petrarca felice- 
mente camminando fi ftudiarono di giugnere a 
queir altezza , ed eleganza di poetare , ovè 
quefto gran Cigno , e Principe de' Lirici Ita- 
liani fi vede eflere falito : così fu giudicato , 
che il Bembo piìi fublime d'ogn' altro ftefo 
aveffe il fortunato fuo volo, e che a lui come 
al più felice, e prudente imitatore lo fpeciofo 
nome fi dovefle di Viniziano Petrarca. Quin- 
di è avvenuro , che molti Letterati bene im- 
piegata opera riputarono in ogni tempo lo in- 

* z gegnarfi, 



iv PREFAZIONE. 

segnarli, che quefte sì leggiadre Poefìe, e cor* 
rette ufciffero, ed adorne oltre a ciò di tutti 
que' fregi, che a nobile , ed accurata edizione 
fi richieggono. 

Carlo Gualteruzzi fu il primo , che nel 
MDXLVI1I. coli' aiuto ancora d' Annibal 
Caro 'ne procurò in Roma una riftampa affai 
più nitida , accrefeiuta, e corretta delle due , 
che poco innanzi fatte fi erano in Vinegia . 
E Lodovico Doke colla Icona d'uno El'em- 
piare avuio da M. Pietro Gradenico corretto 
di mano dell'Autore medefimo procurò an h* 
egli, che quefte Rime più volte toflero da Ga* 
bruì Giolito riftampate. Dopo qualche tempo 
Je rivide ancora Francefco Sanfovino, e di an- 
notazioni illuftrate le ftampò nel MDLXI. dal 
di cui efempio moffo Tommafo Porcacchi nel 
MDLX1V. coli' aggiunta d' una tavola di 
tutte le definenze lotto le lettere vocali , c 
della Vita dell' Autore da lui brevemente des- 
critta le diede in luce pur in Vinegia appreffo 
Gabriel Giolito. E quefta è la fola edizione ; 
che come una delle più corrette fu da Signori 
Accademici della Crufca citata nel lor famofif. 
fimo Vocabolario. 

Le rivide finalmente ancora il Cavalier Gio: 
Banfta Bafile , e con offervazioni , varietà di 
tefti, e tavola di tutte le definenze fecele an* 
eh' egli ftampare in Napoli per Coftantino Vi* 
tale nel MDCXVIII. finché nel noftro fecolo^ 
cioè nel MDCCXXIX, una più magnifica Edi* 

zione> 
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PREFAZIONE. v 
zione , e più di tutte l'altre copiofa , ne fu 
procurata infieme coli' altre Opere tutte del 
Bembo dal -celebre Sig. Anton-Federigo Se- 
ghezzi , che con univerfale difpiacimento , e 
con perdita notabile della Repubblica letteraria 
non ha ancor due anni finì di vivere. 

Pare che per tante, e sì nobili riftampe ef. 
fer dovettero quelle Rime tanto famigliari , e 
comuni , che ognuno fé ne potefle provedere 
a fuo piacimento ; e pure va il fatto così di- 
veriamente , che cotefti efemplari fe non a 
grandiffimo flento, o almeno fc non ad ecce- 
dente prezzo ritrovare non fi poffono . Ag- 
giungali che quelle edizioni ifteffe più nobili 
iòno anch' elleno corredate , ed adorne di non 
pochi errori, ed in quella particolarmente dei 
Giolito citata dagli Accademici della Crufca , 
quantunque fia con nitidiffimi, ed argentei ca- 
ratteri impreffa , vi fi veggono tuttavia per 
entro alcune notabili fcorrezioni di maniera , 
che per quello ifteffo rimanea peranco agli Stu- 
diofi giovani il defiderio di vederne pur una 
più corretta , e compiuta . 

Perchè io ho (limato cofa ben fatta Tacci- 
gnermi a quella imprefa, e per quanto le de- 
bili mie forze permettono , ridurla a compimen- 
mento , ficcome ho fatto , penfando che gli Stu- 
diofi della Italiana poefia me ne debbano fa- 
per grado. E per accennare alcuni particolari 
della edizione prefente; prima dogn' altra cofa 
ho fatto copiare il tetto dalla lòprammcnto- 

* 3 vata 



vi PREFAZIONE 
vata edizione del Giolito del MDLXIV. et 
fendomi paruta , e la più copiofa , per conte* 
nere effa le Rime ancora , che nella elegantifli- 
ma Opera degli Alòlani fparfe fi veggono , e 
la più corretta per effer tratta dall' originale 
ifteffo del Bembo, e molto più per effer rico- 
nolciuta la migliore eziandio da que' valenti (li- 
mi Letterati , che il gran Vocabolario della 
Italiana lingua compilarono. 

Ho poi ancor procurato di migliorare quef- 
to tefto medefimo almeno in ciò che eravi di 
{corretto, e di guaftd per cagion della ftampa 
colla feorta di varj efemplari, che per quello 
fine ho con grandiffima fatica eliminati , e rif- 
contri j aggiugnendo ancora quanto in altre 
Edizioni, o antiche Raccolte ho ritrovato del 
Bembo, che in quella del Giolito non fi con* 
teneffe, e fpecialmente le Rime tratte da varj 
Manófcritti, che nell'ultima edizion di Vene- 
zia furono la prima volta Rampate • 

E perchè quella veniffe ad effere ancora più 
pregiabile , e compiuta , alle Poefie Spagnuolc 
del noftro Autore , che immediatamente alle 
Volgari fuccedono , ho fatto feguire anco, le 
clegantiffime fue Latine poefie , le quali tanto 
più dovranno effere care al pubblico , quanto 
che elleno erano più delle Volgari malagevoli 
da rinvenirfi , e molto più per le aver io an- 
cora accrefeiute della Elegia ad Ligdamum , 
che nelF ultima Veneta non fi leggeva «• • 

Quanto poi alla Vita dell' Autore f perchè 

non 
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PREFAZIONE vii 

fiorì veniffe a crefcere il Volume sformata./ 
niente , ho trafceltà quella , che fcriffe in conv 
jpendio Tommafò Porcacchi, ficcóme accurata , 
e baftevolmente fornita di cognizioni , non 
avendo io per altro mancato di accrefcerla d* 
alcune notizie $ che mi parvero in alcuni luoi- 
ghi preffochè rieceffarie , t rimettendo chi ne 
bramaffe migliòr contezza alle Vite defcritte 
lungamente dà Monfignor Giovanni della Ca« 
fa in latino, e da Monfignor Lodovico Becca- 
telli in italiano j le quali amendue fi leggono 
nel principiò del Tòmo fecondo della Raccol- 
ta degli Storici dèlie cofé Veneziane , ove in 
quella del Cafà principalmente fi tfuovano al- 
cune eruditiflime Annotazioni del chiariffimct 
Sig. Appoftolo Zeno. 

Parrà forfè foverchio, l'aver' io ancor po-i 
fte alcune teftimonianze di Scrittori illuftri 
intorno a Monfignor Bembo ; conciofiachè 
egli fià tanto famofó, che nori abbifogni di 
teftimònianza altrui per renderti raccofnanda- 
tò Ma ho io ciò fatto piuttoftò per rende- 
re compiuta la edizione di quello che mi 
parefTe eflere neceflariò , ed appunto per que* 
fio ne hò lafciaté indietro innumerabili altre,, 
che arei potute* addur di leggeri j 

In quella guife fembrami di aver foddisfat- 
<o per qualche parte alla brama , <W io he* 
fempre avuto di far cofà grata agli ftudiòfi * 
effendò pur anco conveniente, che le prefenti 
Poefie foffero almeno una volta ftampate ir» 

? 4 quef« 
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PREFAZIONE 
quella noftra Città, nella quale fi può direi 
che il Bembo ne componete alcuna parte, al* 
lor quando da giovinetto con M. Bernardo 
fuo Padre Senatore preftantiflimo , ed allora 
Podeftà noftro per due interi anni dolcemente 
yi fi trattenne. 
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ANTICA DEDICAZIONE 

D'ANNIBAL CARO 

DELLE RIME 

• * * » 

DI 

M. PIETRO BEMBO 

* < * 

» Alt lllujìrifs. 5 e Reverendifs. Signor 
IL SIC CARDINAL FARNESE 

* 

Vice Cancelliere . 




Opo fejfer voi , Signor mio Revercn* 
diffimo, ed Illujlrtffimo nato Signore , 
e dopo trovarvi nipote del più gran Principe 
della Criftianità 9 e quafi voi Principe Jiejfo : fe> 

ben 
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it Dedicazione 

ben per molte altre cofe , e pur affai grandi , fi 
può dir j che fiate fortunatijfimo ; neffuna però 
Ito n ha potuto dar la fortuna ( per quel che pa^ 
reame) nè maggiore , nè più proporzionata , e 
più neceffaria alla grandezza dello fiato yoftro, 
è alla eternità del vofiro nome * che farvi amicò 
un tanto [emittore i quanto è fiato a dì noftri M. 
PIETRO BEMBO. Io noi chiamò Cardinale 
perchè quefio grado era in lui più tofio operaxjon 
della virtù vofira , che ornamentò della fua .* la 
qual confifiendo in lui fiejfo , e di fe fieffo orna- 
ta , e contenta * con neffun altro titolò fi può 
più degnamente efprimere , che col fuo proprie 
noYYie . E J fiatò M, FIETRO BEMBO , non fola 
de primi Scrittori di quefii tempi j ma il pri* 
mo , che abbia infegnato a quefii tempi , ed a 
quelli , che verranno , il vero modo di fcrtvere . 
Ed ha fcritto ( quel che in un folo ingegno è di 
molto più loda ) e nella noflra lingua , e nelle 
altrui i così in profa, come in ver fi ^ qualunque 
fi fia fiato il /oggetto , e di qualunque forte di 
componimenti i con tanta accortezza , e con tanta 
grido di quefia età , che gli fuoi ferini , e le 
memorie di quelli , che fono fiati celebrati da lui $ 
fi può dir i che fi ano immortali. In quefio Signor 
mio è fiata la fortuna niaggiormente favorevole a 
voi , che i primi anni voflri fi fiano talmente 
feontrati coii gli ùltimi fuoi / che egli abbia ve- 
dute le virtù f e le anioni vofiré , nella vofira 
tènera età, e pronofiicato le molto maggiori ' , che 
fi prometteva di voi nella più matura . E fé 
L* b*rt 
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Dedicazione: xl 
ben per Morte non le ha potute interamente vede* 
te , nè pienamente descrivere ; egli le ha per mo- 
do compre [e y e figurate , che tutti quelli che le 
leggono , da quel che ne dice , fi poffono facilmen- 
te immaginare quel che difegnava di dirne . Ha la 
grandezza , e la virtù vofira Aleffandro Farnefe, 
avuto rincontro dell' Omero de* nofiri tempi. E di 
quefia parte di felicità abbondate voi , della qual 
mancando l'altro Aleffandro Macedone y con sì ce- 
lebrata invidia fofpirò [opra il fepolcro a 0 Achil- 
le . Dall' altro canto che egli fi fia condotto a* tem- 
pi vofiri , fi può dir che fia fiato fortunato /opra 
tutti gli fcrittori di tutte le altre età . Omero non 
x abbattè , che io f appi a, in Principe che f onora ffe f 
[e non dopo morte . Ennio godè molto fterilmente del? 
amicizia di Scipione . Vergilio a* affai pochi po- 
deri colfe il frutto del favor del fuo Mecenate , in 
tanto Imperiò quanto era quello d'Augufto. Alla vo- 
fira liberalità Signor mio y in affai minor fortuna , 
non è bafiato d* onorare , e di premiare il BEMBO y 
come eccellente fcrittore , C avete abbracciato , come 
cariffimo amico „• t avete riverito come vofiro mag- 
giore : f avete pofio in grado eguale al vofiro , e 
donde, vivendò , poteva facilmente venir maggior di 
voi . Ben fi pòtria dire , che' la grandezza dell 9 in- 
gegno , e della bontà fua il valejfe / ma fe ben que- 
fio fuo valore fi fojfe potuto conofcere da altri , che 
da noi , non e però , che sì largamente t aveffe po- 
tuto riconofcere altra liberalità , che la vofira . Dalf 
altra parte a voi non ne poteva venir da neffurt 
altro maggior onore 7 nt maggior gratitudine. Eglf 

non 



xii Dedicazione 

non vi celebri folamente come grande , ma nf oflervò 
come padrone , v amò come figliuolo , ebbe /' anima 
fua fleffa congiunta con voi , e piena di defiderio del* 
la vojìra grandezza . Vivendo , tutta la fua affezio- 
ne e tutti gli fuoi fludj avea pojli nel fervido vo* 
flro : morendo , tutte le fue cofe lafciò nella voflra 
protezione . Tra le quali , dopo M. Torquato fuo fi* 
gltuolo di /angue ha voluto , che vi ftano raccoman- 
dati i fuoi componimenti , figliuoli di fpirito . A 
quefta fua volontà mirando M. Torquato mede/imo, 
come erede , e M. Girolamo Quirino , e M. Carlo 
Gualteruzzi , come efecutori , avrebbon defiderato 
che tutti i fuoi libri a voi filo fi dedica fero ; poiché 
quafi in tutti fi ragiona o di voi , o del Santi ffimo 
voftro Avolo , o de gefii e del valor degli altri 
maggiori della nobilijfima Cafa voflra , Ma poiché 
alla voflra modeflia parve altrimente ; fapendo efft y 
cbe quefle fue Rime in vita fua , e molti anni avan- 
ti che morijfe , da lui medefimo vi furon donate , 
ed in qualche parte anco per voi furon fatte , è par* 
fi loro , che quefle almeno , come già voflre , a voi 
fperialmente s indir t^gino , e che fitto il voftro no- 
me fi mettano in luce . Per quefto fare , come quelli 
che fanno t affezione che quelf anima gloriofa per 
fua bontà moftrb di portarmi , e come quelli , che 
fin perfefleffi modeflifflmi , conofcendo cbe io fono il 
mimmo de fervi voflri , hanno eletto me che in lor 
nome ve la dedichi, e ve la pre finti . Hoprefique* 
fio carico volentieri , penfando di venirvi innanzi 
con una co fa tanto grata e tanto pre^iofa , quan- 
to fi che vi farà quefla d'un sì grand* uomo, e 
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Dedicazione xìii 
if'm sicuro amicò* Io ve la preferito con quella 
riverenza , cbe fi conviene alla grandezza vo- 
ftra , ed alla qualità delf opera. Degnate voi, Si» 
gnor mio y per umanità voflra la indignità di chi 
ve la porge : gradite la ferviti* del figliuolo e 
de gli amici cbe ve la mandano accettatela con 
quello amore , tenetela con quella dignità , leggete- 
la con quel gvflo che folete tutte le cofe del BEM- 
BO vojlro : e leggendola colf eccellenza della 
dottrina e dell' arte fua , riconofcete in effa la 
perpetuità delle lode voflre . E con queflo umi- 
Uffimamente baciandovi le facre mani , refto difi- 
derofo t della voflra grafia , e del compimento del- 
la voftra felicità . Del voflro Pala^xp di San 
Giorgio , al primo del mefe di Settembre . 
MDXLVIII. 
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NOI RIFORMATORI 
dello Studio di Padova. 

* k * " 

r A vendo veduto per la Fede di revifio- 
" e > e ^ approvazione del P. Fra Pa- 
olo Tommafo Manuelli Inquifitore del S. 
Offizio di Venezia nel Libro intitolato Rime 
di M. Pietro Bembo con Aggionte mano- 
ferine non v' effer cos' alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica , e parimente per 
atteftato del Secretano Noftro, niente con- 
tro Prencipi, e buoni coftumi, concedia- 
mo licenza a Pietro Lancellotti Stampa- 
tore di Bergamo , che pofla efTere ftampa- 
to , offervando gli ordini in materia di 
Stampe , e prefentando le lolite coppie al- 
le Pubbliche Librarie di Venezia , e di 
Padova f 

Dat. li Maggio 1745. 

(Gio. Emo Proc. Rif. 
(Alvife Mocenigo 2. Rif. 

Regi/Irato in Libro a C. 7. al n. 44. 

Michiel Angelo Marino Segr* 

» 
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VITA 

DI MONSIGNOR 

PIETRO BEMBO 

Brevemente deferina 
DA TOMMASO PORCACCHJ 

Con alcune Annotazioni 
DI PIERANTONIO SERASSI, 

L'Anno di N. Signore MCCCCLXX. (i) 
nacque M. Pietro Bfmbo di M. Bernar- 
do Bembo, Senator prudentifììmo , e dottik 
fimo, come più d'ogni altro ne fa teftimo- 
nio il gran Marfilio Ficino;e di Madonna 
Elena Marcella, matrona di fingolar bontà ed ono- 
re. Come fu venuto in età convenevole, diede co- 
sì fatti contraflbgni della felicità del fuo ingegno , 
che i cornimi , e le lettere , nelle quali fu intro- 
dotto, parevano con lui nate , e crefeiute . Il Pa- 
dre elTendo mandato Ambafciatore per la fua Re-> 
pubblica a quella di Fiorenza , lo menò feco ^ per 

( i ) A venti di Maggio, fecondo che fcrive Monfig. Lodovico 
Beccatelli nella Vita del BEMBO medefimo efiftente a care, xxxiu 
e fegg. dei Tomo fecondo de^li Storici delle cofe Voi*x*an* . I* 
Venezia 17x8. appretto il Lovifa. 



Xvi Vita 
farlo ftudiare , e perch' ei colla Fiorentina tipo-» 
lifTe la Viniziana ; dove P eccellenza delP ingegno 
di M. Pietro riufcl tale , e negli ftudj della lin- 
gua Latina, e della Volgare , che in amendue così 
giovanetto compofe alcune opere; le quali con fua 
molta lode furono lette ed ammirate da tutti, aven- 
do egli folamente mirato i principali Scrittori an- 
tichi come puri di ftile, mirabili d'artificio, e nu- 
merofi ; e fchitato gli Autori difficili , e (cabrofì , 
eh' a quei tempi erano in pregio nelP una , e nelP 
altra lingua. E di vero fi può con ragione afferma- 
re, che M. Pietro fia flato il primo , che ci ab- 
bia infegnato il vero modo, e la certa regola d'i- 
mitare (i), non togliendo però la dovuta lode che 
per ciò fi perviene ai dottiflìmo Poliziano , e ad 
altri fomofì Scrittori di quella età, ch'erano nelP 
Accademia del Magnifico Lorenzo de' Medici [ 2 ] i 
quali fcrivendo , riconobbero la barbarie di quei 
tempi , e la politezza de' più degni Autori , ma 
non confeguirono però nello fcrivere il fommo pre- 
gio* 

[ i] M. Pietro Bembo non folamente fu il primo, che in- 
fegnaflTe il vero modo, e la certa regola d'imitare i buoni Scnt- 
tori, e di comporre con leggiadria nel gentiliflimo Tofcano lin- 
guaggio; ma fu altresì quel folo, che quefta favella medefinla 
quafi da tutti in pochi Aimo pregio tenuta ravvivò , e ri nule sì 
fattamente in iftima,che trattine Romolo Amafeo , Ercole Stroz- 
zi, Celio Calcagnino, ed alcuni pochi, qUafi tutti i begli inge- 
gni di quel tempo non più nella fola Latina , come per lo in- 
nanzi, ma nella nòftra Italiana lingua eziandio a fcriver fi po- 
terò. Varchi Emi. fag. 87. Edh& Comin. Salviati Avvertii*. 
Voi. 1. Uh. z. caf. ix. 

' [z] Gli Scrittori d'eli' 1 Accadeva di Lorenzo de' Medici furo- 
no Luigi , e Luca Pulci, l'uno de' quali compofe il Morgante ; 
V altro le Stanze ne' Torneamenti ; Agnolo Poliziano, autore di 
quelle si famofe Ottave; Girolamo Benivieni, che varj Sonetti , 
ed alcune graviflime Canzoni fcrifle , fopra una delle quali trai- 
tante d'Amore Giovanni Pico Conte della Mirandola compilò 
"quel celebre Òomento pieno di precetti, ed ammaeilramemi Pla- 
tonici . 
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Di M. Pietro Bembo. % xvit 
giò, come dopo loro fece M. Pietro; a* cui (cat- 
ti coloro., che dopo Lui fon venuti, e ¥ animo 
fi hanno applicato a bene , ed ornamente fcrivere , ri- 
mirano di continuo , e s'ingegnano di fare i loro 
fimilì. Dopo che il tempo dell' Ambafceria fu fini- 
to, M. Pietro accefo dì ardenti ffimo defiderio dell 
eloquenza . e dello fcrivere , navigò in Sicilia ( i ) 
. ** per 

li ì lì ÉembO non annoitene in Sicilia fubìtó éopó 1* Aitato*' 
TccVia di fuo Padre , ma moltiffimo tempo dappoi ; perciocché 
quando con M. Bernardo fe ne ritornò da Firenze e^li non ave» 
the diece anni, correndo allora , ficcomè fcrive il chiariamo 
Sig. Apoftolo Zeno [ pag> v> del fovraccenrttto Volume des*lt 
Storici delle co/e Veneziane ] l* anno MCCCCLXXX. laddove 
Quando egli navigò a Meflìna per apparar Greco era nel ventt- 
duefimo anno dell'età fua , e fu apponto nel mere di Magg» 
del MCCCCLXXXXIl» Dopo l'Ambafceria adunque fi termo 
qualche tempo in Venezia , infino a tanto che eltendo nel 
MCCCCLXXX VI II. fuo Padre creato PodelU di Bergamo , le ne 
venne con eflò lui nella Città noftra , e vi fi trattenne per due 
interi anni con tanto, e sì fatto piacere , che della corteiia de 
Cittadini, della temperanza dell' aria, e della amenuà del hto 
ne portò fino alla morte una foavifiìma, e fermifììma memoria. 
Perchè non pofto fe non meravigliarmi altamente , che di tant * 
Autori della Vita del Bembo , parecchi de* quali accennarono 
eziandio le cofe più minute , e di pochiflìmo momento , non hall 




E pure quefti tali ne potean avere chiara , e fecUra contezza 
nelle Pillole famigliari di Monfignor Pietro, il quale al ab. vu 
Epift» cxx» rifpondendo al Capitolo di Bergamo , che fi era con 
etto lui congratulato del Vefcovado della Chiefa noftra da Papa 
Paolo HI. eli pretto conferitogli dice fra l'altre cofe : ìtèwt * 
eo, de quo mibi gratulami ni , agnovi benevolentiamergamcvejtram. 
offieium valde , 6* Jhdi«*n vaide amo , tara illnd quod a* m* 0 * r S* 

VOS,' 

video . 




in 

a vejìra ùrèe difcejji , ut ejus recordatio omni guiderà tempore in 
memoria, & fenfibus grata % & jucunda infederit meis ÓV. E parf- 
meote in un'altra lettera dello fteflb libro n. cxxi, ipdintta «gH 
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per imparar lettere Greche da Coitantin Laicari t 
( i ) eh era in quei tempi eccellente ; poi che V I- 
talia non aveva ancora quella comodità , eh* ebbe 
poi, d'Uomini, e di J-ibri , eh 1 infegnaflero la lin- 
gua Greca . Quivi colla fottjgljezza del fuo inge- 
gno in tre anni fece tanto profitto , che com- 
pofe elegantemente in quella lingua. Scriflfe anche 
allora a M. Angel Gabrieli quel fuo libro latino 
dell' incendio d' Etna , eh 1 oggi è letto , e celebrato 
da$li Uomini dotti . Andò poi a Ferrara coi Pa- 
dre | 

Anziani della Citta noftra , che fupplicato aveanlo di venirfen* 
alla residenza della fua Chiefa quanto prima egli ootefle , dice ; 
Quod quidem faciam fi f Otero non libenter modo , fi* etiam plurima 
cum voluptate : qui vos invifere , & urbem iftam praciaram , in qua 
biennium adolefcens amabili ter vixi , revifere vatfe mehtrcule cupo. 
Senza che lo potean veder pure nel lib. a. de Origine Orobiorum 
di GiangrifoUomo Zanchi , il quale parlando col Bembo dice ; Ce- 
terum bic forte quam opus fuerat fluribus a fari te humanjffime Pe- 
tre Bembo vaiai , antequam ea , qua refiant , aggredior , Te entm 
Jludiorum meorum tequifftmum non afiimatorem folum , & judicem , 
atque in prima amantijftmum , véfum etiam genti* nejlra defenfo- 
rem maximum » tt- acerrimum offe fatis feio , <Sr compertum maxime 
ob id babeo, quod olim adolefcens Patre tuo Bernardo viro gravia- 
mo, atque integerrimo. , omnique doéhinarum genere fpe&atiffimo y 
fumma cum laude prjctorium munus apud Bergomaf.es , nofiros ne dt- 
cam an tuoi ? gerente tal ir ac tanta fuerit apud ornnes tui expecla- 
fio, ut non praclarum modo, ob ingenwm do0rinamque, ér literarum 
peritiamo qua omnia in te fumma funt ; verum eandidiffimos potius 
ob animi t ut mores cunftorum , vel eruditorum maxime , oculos tn te 
unam patetnarum virtutum quafi imaginem quandam ita converte* 
tis , ut te nunc etiam tanto pojl in oculis ferant univerfi , bumani- 
tatem , madeftiam , miram denique frobitatem agnofiant omnes oc 
pradicent , . 

[ i ] Coftantino Lafcari , oltre f eflere Uomo dottiflìmo m Gre- 
co fu altresì fornito di tanta umanità , e gentilezza , che colle fo- 
le accoglienze da lui fatte al noftro Bembo, «d al fuo compagno 
Angelo Gabrieli pervenuti ch'ei furono a Meflina , potè toglier 
loro ogni naufea , e faftidio conceputo per la lunghezza del viag- 
gio difaftrofo , e per la mala ventura ch'effi in più degli alberghi 
m deh ini , e 1 prò veduti incontrarono. Pttr» Bcmbus Bpift> famiU 
lib, 1, in Bp* ad Bernard, Bcmh 
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Di M. Pietro Bembo. xix 
lire, che dalla Repubblica fu mandato come com- 
pagno del Duca a governar quella Città , fecondo 
le convenzioni di quei tempi fra la Repubblica e'1 
Duca : dove M. Pietro, che di sia per le fue vir- 
tù s' aveva acquietato chiariffima fama , fu dal Du- 
ca Alfonfo, e dalla DuchefTa Lucrezia onoratamen- 
te raccolto, e da tutta la Citta abbracciato ed ac- 
carezzato. Era Egli all'ora in età di XXVIII. an- 
ni, nella quale compofe i fuoi dilettevoli Afolani 
a imitazion delle Tufculane di Marco Tullio : i 
quali da tutta Italia furono con fommo piacere ve- 
duti, ed avidamente letti. Ma perchè alla Corte 
d'Urbino ricorreva all'ora (come fempre ha fatto) 
tutta l'Accademia de'virtuofi gentiluomini, e de' no- 
bili intelletti, (i) che dal Duca Guido Ubaldo , e 
dalia Ducheflà Lifabetta erano favoriti , amati , e 
con ogni maniera d'onore avuti in pregio, M. Pie- 

** % TRO , 

r 

[ i ] La Corte allora d'Urbino era formata di sì nobili ingegni, 
e di si dotte, ed erudite perfone, che piuttoJro fioritiflima Acca- 
demia , e ricetto delle Mufe , che Corte di Principe fi potea di- 
rittamente riputare. Perciocché lafciame Ilare, che il Duca Gui- 
dubaldo (ietto era in Greco, in Latino, ed in ogni forte d'eru- 
dizione ietteratiflimo , vi fi ritrovava un Conte Baldeflar Cafti- 
glione Autore del famofo libro del Cortigiano , e di quelle sì 
dolci , ed eleganti Elegie tanto celebrate dallo Scaligero , un 
Bernardo Di vizio da Bibiena , che fu poi Cardinale , e che da 
giovine fcrifle la Calandra Commedia riputata tra le prime, che 
abbia la lingua italiana j un Cefare Gonzaga , che infieme col 
Cafti«lionc compilò quelle leggiadriffime Stanze, che a cart. gii. 
e fegg. dell 1 Opere del Caftiglione imprefle dal Cornino fi leggo- 
no ; un Lodovico Odafio Bergamasco uomo dottiamo , che fu del 
Duca Guidubaldo nelle Greche , e Latine lettere, ed in ogn' altra 
nobile feienza precettore; un Pietro Bembo rift orato re , e Padre 
delle buone arti : per tralasciare Federigo , ed Ottaviano Fregofi , 
il primo de 1 quali fu pofeia Arcivefcovo di Salerno, e Cardinale 
r altro fu indi eletto Doge di Genova ; il Conte Lodovico Canof- 
fa Vefcovo di Baiufa ; il Magnifico Giuliano de' Medici , Duca di 
Nemorfo , ed alcuni altri nobilitimi uomini , i quali tutti , e per 
gentilezza di coftumi , c per dottrina furono riputati fingo 1 ari , 
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Tro, come fpirito d'alta confiderazlone , e di rara 
eccellenza, tratto dal valor di quei Principi, c dal- 
ia fama di quella Accademia, vi concorfe , ed in 
breve di fé diede tal faggio, che non pur fu ama- 
to, e riverito da tutti , ma ancora col Duca , e 
colla Duchcfla contratte tale, e tanta domeilichc7- 
za (i ) eh' Egli fu forzato poi il più del tempo abi- 
tare in Urbino. Quella fu una delle principali c?- 
gioni , che del tutto allontanaffe l'animo di Lui 
rutto rivolto a' belli ftudj, dalle pratiche della Tua 
Citta, e dal procacciai onori, e magiftrati nella 
fua Repubblica. Agj-iugnevafi a quefte , che veden- 
do Egli ia famiglia romba rer infinite azioni de', 
fuoi famofiflìmi anttecffori , chiariflima ; e vedendo 
creferre in fomma efnettazione M, Gio: Matteo 
Bembo , ali' ora giov ine di beli' ingegno , ed ora 
Senator graviamo, di fommo valore, autorità, e 
prudenza; e M. Carlo Bembo fuo fratello, la cui 
morte da lui con dolciffime rime poi fu pianta ; 
giudicò che fofTe ben fatto cercarfi altra maniera di 
gloria più propria, che lo facefTe conofcere,ed am- 
mirare fin dalle nazioni Mranicre,e dall'età feguen- 
ti , eh' averterò l'animo rivolto agli ftudj delle 
buone lettere. Fu creato Papa in quefto tempo (2) 

Gio- 

[ 1 ] A ii. di Marzo 1513. Ciac. Panvin. ec. 

( * ) In quanta ftima , c riverenza foffe il Benito tenuto 
dalla DuchefTa Lifahetta , fi può apfvoimente conofeere da cib, 
eh* celi medefimo fcriffe in una 1 attera a M. Vincenzo Quiri- 
no ( lib. }. voi. 2. ) La nuche (fa \ dice egli ] poi s'è adoperati 
•per me di miniera , e faticata , e faticati tuttavia , che ba fu pera- 
to di gran lortgo ogni afpettazjon mia : ne ha lafciato , o iafeia 
tratto a fare , che giovar mi poffa ^ e più pentero fi piglia delie 
cofe mie , che non fo io fleffo , in modo che ben può la fortuna tor- 
re a lei il poter giovarmi , come ella diftdera i ma a me nen torrà 
mai chi io non cot-ofea , che più ba fatto ella per me , per la 
qu ile io alcuna cofa non feci mai , che non hanno fatte Molte 
ferfone tutte infteme , per le c.uaìi io affai ho fatto molte vol- 
te ec. 
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Giovanni de' Medici, e detto Leon Decimo: il qiu- 
le avendo gran giudizio, e gran gu;lo in ogni forte 
diftudio,difegnò tirare alla Tua Corte Uomini dotti , 
e f/ngolari in ogni feienza . E perchè M. Pie- 
tro Bembo domeilicamente aveva converfato alla 
Corte d'Urbino col Magnifico Giuliano (i) fra- 
tello dtl Papa, il qual Magnifico era ornato di bel- 
le lettere, accompagnate da un affinato giudicio , 
c da un bell'animo; ed aveva conofeiuto di quanta 
lode in tutte l'operazioni di virtù il Bembo fotte 
meritevole; però fu chiamato M. Pietro dal Pa- 
pa a Roma; e gli fu data, effendo egli in età di 
quaranta tre anni, la cura di feri vere i Brevi par- 
ticolari di fua Santità : il quale ufficio non fi ìiiol 
dare fc non a Uomini di gran prudenza , e di molta 
dottrina. Ebbe per compagno in quata imprefa M- 
Jacopo Sadoleto, che poi tu Cardinale , dotato Umil- 
mente di (ingoiar virtù, prudenza , e facondi i , col 
quale viflfe unitamente in fomma pace (2) dime- 

** 3 filando 

[ 1 ] Giuliano de* Medici cognominato il Magnifico Duca di 
Nemorfo , e fratello di Papa Leone Decimo , fu Un dall' età 
fua più fiorita molto amico del Bembo, onde lo introdjfìb per 
interlocutore de' fuoi eleqantifiìmi difeorfi della lingua kaiiana* 
che egli volle chiamar Pro/e titolo non molto accetto al Caf- 
telvetro . 

[ 2 ] Non pure in fomma pace , ma eziandio in un sì Aretto 
modo di fratellevole amiftà, che il Sadoleto ftelib in una lette- 
ra a Gabriello Paleotti parlando della morte del Bembo ebbe a 
dire [ Epilr. lib. xvi. J Quod autem fcribis in liurit tuis , te ar- 
bitrati , collega mei vel frattit cari [fimi potiut PETRl BEMBI 
Cardinal ti importuna motte me gravitet affliclum tacete ; non fallit 
in eo te opinio tua . Nihil enim mihi potuit evenire awrbius , quarti 
divelli ab <o , cujus ego amìcitiam , fraternamqus conjttnclioncm 
quatuot , & quinquaginta annos inviolatam tenueram : qu.m prop~ 
ter ip/ius pv£ (ìanti (Jimas virtutes , fumm imquc huminttatem , pta~ 
bitatem ,fuavitatem , lingula ri quodam , & pene inaudito amore ptofe- 
quebar : quorum eram omnibus , & Jìudiorum eorundtm , & voluntatum 
taminfamiliaritate,&confuet*dinenoJlra y quam in ipfa Rtpublica 
vinculis , & mee/fìtudinibus aflriclus : ut eo mihi nunc crcpi a ,Joius pU* 
oc , (yak omnibus mito defirtus effe v idear . 
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* ^rancio amendue al Mondo in quefto loro ufficio, eh* 

anco nelle corti fra i gentili Uomini , e di valore V 
invidia è (penta; e che in ogni materia quantunque 
llraordinaria, e difficile, i belli ingegni elegantemen- 
te fapevano feri vere. Fu molto caro al Papa, e da Lui 
n'ebbe oneili prerrtj ( ciò fu tre mila , o più Ducati 
d'entrata) con rifetbo di rimunerarlo affai meglio all' 
occafione. Era M. Pietro di voglie molto graziofe, 
e pieghevoli ad amare; e vivendo in quella corte , 
dove tutte le gentilezze, e le belle creanze pef lo più 
regnavano; veduto una giovane, detta Morefina,ma- 
nierofa, e di leggiadri colìurni,le rivolfe l'animo, ed 
in vita, ed in morte la celebrò ne 1 fuoi vaghi com- 
ponimenti. Àcquiftò di Lei tre figliuoli, due rnafchi, 
ed una femmina. Il primo che fu Lucilio, morì pic- 
colo: l'altro è Monfig. Torquato Bembo; il quale vi- 
ve ancora erede ornatiflìmo di tutte le virtìi paterne . 
La terza è Madonna Elena , che da M. Pietro fu 
maritata in M. Pier Gradinico, gentiluomo onoratif- 
fimo , e di molta riputazione . Avvenne che il Papa , 
difegnando muover guerra al Re di Francia, e trovan- 
òofi in lega coli 1 Imperatore , e col Re Cattolico , 
volle tentare di farli amica, e collegata la Repubblica 
di Venezia, e rimuoverla ( fe poteflTe) dalia confede- 
razione eh' aveva con Francia . Onde conofccrtdo quan- 
to valeflè M. Pietro Bembo non pur negli ftudj , 
e nell' eloquenza; ma ancora con quanta gravita., ed 
accortezza maneggiaffe i negozj importanti de gli Sta- 
ti, lo mandò Ambafciatore alla Repubblica di Vene- 
zia; alla quale Egli volgarmente fece un orazione gra- 
viffima ( i ) , e di molta efficacia . Ma * perciocché 

T amor 

• 

Ti] Quella graviflimtf Orazione , che comincia Papa Leon* Sere- 
ttifs.Prencipeec. legsefi col titolo di Propofta nel primo Vblump 
delle fue Lettere Volgari , come anco nella Raccolta d'Orazioni di 
divertì Uomini illultri fatta dal Sanfovino ; e a cart. 478. del Tomo» 

terzo di tutte r Opere del Bembo flautate in Venezia in foglio* 
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i amor grande, che dal Papà gli era portato, non com- 
portava , che '1 giorno Mi FIetro li partifTe mai dal 
tuo fianco, e'1 gràve carico dell' ufficio fuo ricercava 
afliduità, ed occorrendogli per quefto rifpetto feri ver 
la notte, cadde, come quegli che per natura, e per la 
lungo Audio era di compleflion debole , e gentile in 
una infermità graviflima * non fenza cordoglio del Pa- 
pa , e di quanti ìó conóscevano : per la quale fa forza- 
to , e dal cohfcnfo, de* Medici , e dall' efortaziori del 
Papa* che era rriojró zelofo della fanita di Lui, a riti- 
farli a Padova a pigliare aria , ed à ricrearli alla tem- 
perie di qùel Talutifero cielo. Sticceffe di poi la mor- 
te di Leone ; dopò la quale Mi Pìétro libero dalle 
cure della cotte , fece proponiirientò di ritornare a* 
fuoi Hudjj e goderli la quiete lontana da tutte l'am- 
bizioni, eflendò nove anni dimorato a'fervizj del Pa- 
pa. Onde iri Padova , accomodatoli tìelP amenità di 
quel fìto,e nella frequenza di quel fàmofifiiitìo ftudio, 
di beliiffima càfa* è d'uno Audio di libri, e di memo- 
rie antiche raro, e mirabile* * dimorò molti ^ e molti 
anni in qùella vita piena di contentezza , e di quiete: 
nella quale concorrevano a Lui , come a un oracolo * 
da tutte lé parti Uomini dotti/fimi per cagion d'ono- 
re, e pef apprender' da Lui i frutti delle fue virtù , 
mentre* amorevolmente , e dòttamente ragionava . 
Spendeva l'ore del tempo * ch'era comodo per iftu- 
diare* tutto in meditare* iri concepire, ed in partorir 
cofe degne d' è/Ter lette, ed avute in fomma venera- 
zione 1 Perciocché il fuo ftile è elegante, cultore ben 
detto: e il fuo parlare era tutto pieno d'umanità, di 
modefìta* e di dolcezza » S' alcuno lo richiedeva del 
fuo giudizio fopra gualche nuovo componimento , 
Egli ciò faceva cori molto rifpetto $ facilmente lodan- 
do, e con niodèftià * e riguardo emendando. Aveva 
la fua corte di perfòne, tutte nel lòr grado qualifica- 
te, e di buone creanze; delle quali alcune ve n'era* 

** 4 no, 
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no, e dotte, e glwìieiofe* come 




che con Lui molti anni viiTe ? e mori all'. ultimo , e 
molte altre Dopo molti anni fu creato Papa Paolo» 
III. Farncfe, il quale vedendo r come Signore di gran 
giudicio, che la Scàt^ Apoilolica aveva bi fogna in: 
quei tempi d'Uomini favi, e prudenti y che la forte- 
nefl'ero, e co» dignità , e gloria la difendeffero , pensò- 
di creare nuovi Cardinali, i quali col k>r valore for- 
zerò atti a ciò fare - Onde frai principali ir primo fu: 
a chi volgefle l'anim»,, M. Pietro Bembo , eh* all' 
ora fi trovava a Venezia. Però venutogli a Roma M, 
Carlo "Gualteruzzi da Fano,, eh 1 era Cortigjan prati- 
co , di gran valore ,etl amico fuo fu avvifato della vo- 
lontà di Papa Paolo. M. Pietro,, if quale non fi laf- 
ciava occupar l'animo da' fumi delf ambizione, ma. 
con (ingoiar prudenza anteponeva la vita quieta a 
tutte le dignità , e grandezze , che eoo loro ardua- 
mente portano travaglio, e dillurbo , con efempio a* 
tempi noilri da poehiifimi ufato, da prima ricuso que- 
fto grado. Ma perchè ppfeia alcuni emidi i riprenden- 
do in M. Pietro l'amor della fua Donivi ( era ella: 
già molti anni prima morta) e la profr/Turne 1 eli' 



devano, da efier condennati , e che l'altro era orna- 
mento in un Uomo dotto, colla lor pertinacia fece- 
ro prolungar in altro tempo l'animo del Papa ; IVI, 
Pietro giudicò che col mutarfi di proponimento 
foife da ributtar le calunnie oppoflegli ; onde fece ir% 
modo, che Papa Paolo gli mandò il Breve , e la Be- 
retta da Cardinale ( i ) , Qoà andato a Roma, e rac- 
colto, 



1 1 ] Monfignor Bembo fu creato Cardinale a xxiv. del mefe dj 
arzo l'anno MDXXXVIIU. Beccatelli , ed Apolt. Zen., e nel 
PXU. fu eletto Vedovo di Ogobbio , e finalmente nel MDXI4 v\ 




Digitized by Google 
J 



I 



Dr M. Pietro Bembo » 
colto con grande onore, fu molto caro al Papa , che 
bene fpeflb lo richiedeva del fuo configlio nelle oc- 
correnze maggiori, ai quale anco bene fpe(fo,come a 
buono, e prudente , s'appigliava . Fu in tanto gran 
credito pretto quel facro Collegio di Cardinali , che 
fenza dubbio s argomentava , eh' Egli a nuova elezio- 
ne farebbe flato creato Papa , ed arebbe rinnovato quell* 
aureo fecolo , nel quale tutti i buoni , e dotti erano 
cfaltati , e la Santa Sedia Apoftolica alla fua prima di- 
gnità redimita.- Ma andando per diporto fuor di Ro# 
ma a una vigna, fecondo che s'ufa , volendo entrare 
a cavallo dentro una porta , che non era per ciò mol- 
to comoda , percoffe d'un fianco nel muro : il che 
( trovandoli Egli d'età ben vecchio ) gli cagionò una 
rebricciuola lenta lenta , che gravandolo a poco a po- 
co, in ultimo fenza alcuna alterazion d'animo, lo fe- 
ce morire (i), avendo Egli con (ingoiar giudizio 
e colbnza predetta la fua morre agli amici, che lo 
vifitavano. Della morte del Cardinale Bembo fi ram- 
maricò univerfalmente tutta la Corte , e tutta Italia 
lo pianfe . Fu Egli di perforìa grande , e ben propor- 
zionata : di fattezze belle, e gentili : d'aria dolce, e 
graziofa : di coftumi piacevoli , e modefii : e della 
fua perfona molto attillato, e polito. Parlava, e pro- 
cedeva con tanto dolci maniere, che chiunque con 
Lui praticava era indotto ad amarlo , e riverirlo 

chi 



> t» 
.e' 



p? 18. Febbraio venne trasferito con fommo fuo piacere al noftro 
Vefcovado di Bergamo, alla di cui refidenza non fi potendo egli 
portare per varj impedimenti infortigli , procurò che da Sua San- 
tità gli veni(Te accordato un Coadiutore , come appunto fu fatto 
alli 8. di Lu§lio dello fletto anno . Min. t/gketl. Jtat. Sacr. 
Voi. 4. pag. 490. Édit. Veneta» 

. ( 1 ) Morì a' xx. di Gennaio MDXLVII. dopo d'effer vìfsuto 
fettanta fri anni, fette niefi , e ventinove Btmhi E ^ 
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ehi T ascoltava (i), riconofceva nella lingua di Lui quel- 
la catena d'oro, che fuol tirare a fé gli animi di tut- 
ti, eflendo ricevute le parole Tue come vere, e lecite 
con fingolar foddisfazione : tanto che nella conven- 
zione dolciffimo , e modeftiflimo * e nel parlar affabi- . 
le, ed umano era conofeiuto. Fra l'Opere che Mon- 
fìgnor Bembo compofe, come di foprà abbiamo rac- 
contato, furono anco le Regole della lingua noftra , 
divife in tre Libri , a imitazione dell' Orator di Mar- 
co Tullio : la qua! fatica porta fecò molta dignità, e 
molto utile a gli ftudi oli dello feri ver politamente in 
effa. In veffo eroico latino compofe il Etnico, piena 
d'ornamenti , di gravità , di numeri , e di bellezze . 
Scritte e in lingua latina, e nella noftra molte lettere 
piene d'accurata, e vaga ofTervanza , delle quali una 
latini ve n'ha fcritta al Pico della Mirandola , che 
tratta dell' imitazione « Seri (Te un libro della Zanzala 
di Vergi liò, e delle favole di Terenzio : ed uno driz- 
zato a M; Nicolò Tiepolo in lode del. Duca Guido 
Ubaldo* da Feltro , e della Duchefla Lifabetta Gonza- 
ga fua Còriforte : la quale Opera da' Dotti è molto lo- 
data • Leggonfi di Lui quelle leggi ad ridirne Rime , 
cosi purgate, giudiziofe, e ben dette , che de' moder- 
ni , 

CO *er W maniere foa viffime di trattare , che avevi MonfiV 
gnor Bembo, e molto più per la fua meravigliofa dottrina, ven- 
ne fra gli altri amato talmente, e riverito dal famofiflimo Mon- 
signor Gio: della Cafa , che in tutto, quel tempo eh' egli flette 
Nunzio alla Sereniffima Veneziana Repubblica , avendo una affai 
nobile abitazione in Roma , di cui effo pagava feudi trecento l r 
anno d'affitto, la volle cortefemente lafciare al Bembo con mol- 
ti fornimenti , ed un belliflìmo Camerino acconcio* de' Tuoi panni 
molto ricchi, con un' letto di velluto, y ed alquante ftatue anti- 
che, ed altre belle pitture,- fenza' ch'egli ne pagate un picciolo, 
quando Monfignor della Cafa avea infiniti , che l r averebbon tol- 
ta con pagargli l'affitto di molta grazia. Nè contento di queftor 
gli lafcio ancora una belliffima vigna poco fuori della più bella 
porta di Roma , come è quella del Popolo . Bembo in una lette- 
ra a M. Girolamo Quirino Utt. Hb. ti. VéU a. 
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Dr M. Pietro Bembo 2 jcxvu 
ni , fenza controverfia , non v' ha chi gli tolga la pai-» 
Jna . In ultimo d'ordine del Senato fcriiTe l'Iftoria 
Veneziana molto elegante , e pura, a imitazione di 
Ce fare . Fu in tutti i fuoi componimenti così accura- 
to, ed aflìduo, che quando erano letti da altri, Egli 
prima gli aveva diligentemente purgati , e ripurgati. 
Le parole d'elfi fon tutte fcelte in modo che alcuni l'han- 
no giudicate antiche, ed affettate anzi che nò : ma nondi- 
meno fono ben collocate, e fanno molto numerofa la 
compofizione * Fu (come è detto ) il primo che im- 
parale, e poi c'infegnafTe a bene , ed ottimamente 
imitare. Fra tutti i fuoi più cari, e più amati amici 
M. Girolamo Quirini , fece fcolpir l'immagine del Car- 
dinal Bembo in marmo , e porla in Padova nella 
Chiefa dì Santo Antonio, non folo per far teftimonio 
della fua molta bontà, e del grand' amor che ancora 
in morte portava al nome di Lui ; ma ancora accioc. 
chè forte veduto il ritratto del volto del Cardinal 
Bembo da coloro, che ne' libri d'elfo avellerò veduta 
l' effigie dell' ingegno . 

Il Fine della Vita di PIETRO BEMBO. 



XXVifi 

TESTIMONIANZE ONOREVOLI 

Di diverji illufòri Scrittori 

* • * ■ > 

Intorno alle Poefie Volgari , 

e Latine 

D 1 M. 

PIETRO BEMBO 

Scelte da innumerabili altre , che fi farebbono 

potute addurre . 

• * 

BERNARDO TASSO 

- 

Nel Ragionamento della Poe/ìa , cioè a cart. 52$. del 
fecondo Volume delle Lettere dello fleffo ftampate 
in Padova da Giufeppe Cornino. 

MA perchè debbo io tacendo , al nome e alla glo- 
ria di Monfignor Bembo tanto torto fare ì il 
quale quella noftra Italiana favella , che per tanti fe- 
coli della fua folita bellezza, e dignità privata , giace- 
va vile, e negletta, illuftrando, e quafi dall' ofcuro, e 
tenebrofo obblio follevando, le diede fpirito, e vita; e 
la rara, e leggiadra maniera di poetare colle fue dot- 
te , e ciudiziofe fcritture ai Mondo ha dimolìrato . 
Legganfi i fuoi elettiflìmi Componimenti , dove non fi 
troverà che alcuna vaga figura di parlare , alcun colo- 
re, g ornamento poetico da' buoni , e antichi autori 

ufato, 
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Teftimomafize: 
ufato, e approvato , abbia lafciato addietro ; tutti fóri 
pieni di dottrina , di nafcofa arte , e di mirabile leg* 
siadria . 

GIOVAMBATISTA GIRALDI CINZIO 

W Difcorji intorno al comporre de* Romanzi ec. pag. 10$. 
della Edizion del Giolito 1554. in 4. 

Ma perchè parliamo di Stanza , o di Ottava rima > 
alla quale non pofe mai mano ( per quanto noi ver- 
giamo ) il Petrarca, lafciando di addurre più fovra ciò 
i fuoi efempj,ve ne inoltrerò in Monlìgnore il Bembo, 
il quale nelle fue cinquanta Stanze, che fono tenute da 
giudiziofi Compofitori per paragone di quefta maniera 
di dire , ha alcuna volta con molta grazia accompa- 
gnate le rime natie con quelle , eh' egli ha tolto di 
fuori . 

IL MEDESIMO 

... 

A cart. 156. , e 157* 

Cofa che tra gli altri ha fatto maravigliofamente 
il Bembo nelle rime , che da lui fono fiate compofte 
ad imitazione del Petrarca , e fpezialmente in quella 
doppia Seftina dei fuoi Afolani fatta a fomiglianza di* 
quella del Petrarca nella morte di Laura ; nella quale 
euo Monfignore riufrì tale , che poteva aver ella il 
primo luoco ; fe quella del Petrarca non fofle nata 
prima . 

BENEDETTO VARCHI 

NelP Emlano fiampato da* Giunti nel 1570. in V 

pag. 57. . 

S'il Bembo , del quale non dilli mai tanto , che 
molto non mi pareu*e dir meno di quello, che la bon^ 

ta « 



Teflimonìanze 

tà, e dottrina fua meritarono , come fu da Vihegia , 
egli non ifcrifle mica Vinizianamente , ma in Fioren- 
tino, come teftimonia egli ftefTo tante volte. 

IL MEDESIMO. 

A cart. 

AI Bembo mio Si 
( Rime ) del Sannazzarc 
me fdrucciole,o ( come * 
ciolofe. C. fapetene voi la cagione? V. Nò certo, ma 
io credo che lo movefìe il non eflere fiate ufate dal 
Petrarca , lo quale pareva , eh' egli intendere di volere 
imitare in tutto, e per tutto. C. il Petrarca non fece 
però Stanze, e il Bembo nondimeno compofe quelle , 
che voi, e gli altri lodate tanto. 

PAOLO GIOVIO 

te 

A cart. o. delle fue "Lettere -volgari fiammate dai Sejfa 
in Venezia nel 1560. in una fcritta a Girolamo 

Scannapeco . 

Non mi difle egli ( // Sannazzaro ) del fuo tanto 
amato Bembo, ch'ei vorrebbe che mai non aveflfe da* 
to fuora gli Afolani? e che la Gramatica gli pareva 
fcrupolofa, afpra, ed affettata, e non limile alla delica- 
tura dell' ingegno del Bembo tanto divino ne* Sonetti, 
è Stanze , e ne' Veriì latini tanto odorato , e candido , 

ANNIBAL CARO 

• ■ 

A cart, x8l. del Voi. 2. delle fue Lettere della feconda 
Edizion Cominiana in una fcritta a M. Ciofeppo 

Giova , 

Quanto ai Sonetti del Bembo, non gl' intendendo io 
ibn ricorfo » M. Carlo ( Gualttruzzt ) da Fano , il 

quale 
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quale fapete, eh' era un fuo terzuolo. Egli mi dice , 
che quello Del Cibo Onde Lucrezia, fu fatto fo- 
pra tre cofe , che mandò a prefentare alla Duchefla 
Elifabetta d' Urbino ; le quali furono in un vafo di por* 
ce liana pieno di fcattolini , e alberelli di pezzette di 
Levante da colorire il volto ; ed uno foecchio . Col 
vafo voleva , che col cibo della caftità pafiafle il digiuno 
dell' a (lenza del fuo Duca , il quale in quel tempo era 
fuori dello Stato ; colle pezzette colorine il vifo (mor- 
to per la paura dell* infortunio del fuo Conforte , il qua- 
le chiama Tuono : collo Specchio quel che fiegue , 
che va 'per la piana. Dell' altro Anima Che Da Bei 
Stellanti ; mi dice liberamente eh' egli non intefe 
mai, e più che il Bembo medefimo non gli volfe mai 
dire il foegetto d' eflb : moftranda che folle fatto fopra 
un cafo dr un gran Gentiluomo , che per onore della cafa 
fua , ebbe ad incrudelire contro il fuo fangue proprio ec 

GIROLAMO RUSCELLI 

A cart. 29. del fuo Rimario JEtjizion Veneta 1732. in 8. 

Così han fatto il Petrarca, il Bembo , il Guidiccio- 
ni , il Molza , e tant' altri ecceUentiffimi Scrittori di So- 
netti, o Canzoni, e d' Ottaverime . 

LO STESSO 
fag. 68, 

E finalmente vegganfi le Rime dei Molza , del Ca- 
raffa, del Rota, del Tatto .... del Bembo; ed in Com- 
ma di tutti i più chiari Scrittori di quefta lingua in 
Verfi , 



xxxii Tefiìmomanz* 

LODÓVICÓ DOLCE 

Nelle Offeivazhm p*g> 25. della Édizione di Domenici 
Farri, in Vinegia 1566* m 8. 

- Che oltre alle Cittì di Tofcana molte delle noftre ci 
hanno dato Poeti * e Scrittori nobilitimi . come Napoli 
Sannazaro , Modona il Molza , Ferrara l' Ànodo , Calti- 
^lione ( * ) il Conte Baldauare , e Vinegia mia Patria 
il Bembo. 

LO STESSO 
A caru 238* 

. Le Stanze del Bembo in materia d'Amore tengono il 

primo luogo. 

j • ' • 

NICCOLO 1 FRANCO 

* 

Nelle Piftole fiampate da Antonio Gardane in Venezia 
1530. iti filt a cari. 86, 

Veggio nel fommo. loro ( de 1 . Poeti ) il Bembo , il 
quale come ottimo, e maffimo Duce di tutti gli altri, 
fi ftà dando ordini, e leggi collo fcettro della fcienza, 
minacciando prigion d'infamia, e morte di nome a chi 
non oflerva i giufti Decreti della fua penna . 

.'»*'•*. .... 



FRAN- 



( • ) II Conte Saldatore non fu da Cattigliene , ma bensì dz- 
M*rffcù, come affi dall' Epitaffio fattogli dal Bembo. 
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F R ANCE5C O S ANSO VINO 

Nel difcorfi /opra le Rime dei Sannazaro Jìampato cotte 
mede/ime Rime nel MDLXL 

Di modo che fi pub conchiudere , che poiché il valor 
di quello fpiriro iHuftre e tale, il primo luogo nelle cofe 
amorofè fia del Petrarca, il fecondo del Bembo, e il ter- 
r.o del Sanazzaro » 

• * * » ■ 

SPERONE SPERONI 

■ 

Nel? Orazione in morte del Cardinal BEMBO a cart. 144. 
delle fue Orazio*. In Venezia l S pó. pteffo Ruberto 

Me/etti in 4. 

Finalmente chi e colui, che tanto ami il Decameron e, 
© tanto onori il Petrarca , che gli AJblani , le Profc* i 
Sonetti, e le Canzoni del Bembo con fornaio affetto no» 
riverifca, e gradifca> 

PAOLO BEtt I 

t . -• * . . 

NelP Anùcrufca pag. 117. In Padova 16 1$. ì* 4. 

Certamente il Bembo , il qual primiero fcoperfe a gP 
Italiani Scrittori chiariflìma , e belliflìraa face , e ci ad- 
ditò il fentiero per regolatamente parlare , e con qualche 
lode riufcl nel verfo non men dolce, e leggiadro, che re- 
golato , e Chiaro 1 E quefto per avere* egli propofto ad 
imitar nobiliffimo > e purgattilìmo e Tempio , che fu il 
Petrarca : onde fu anco il primo , che «topo il Petrarca 
moftrò che cofa fofle gentilmente car.ure , e non formai 
rozzi , c noiofi accenti . 
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xxxir Ttjtimmiaiizt; 

GIROLAMO. GHIL INI 

w m * • • 

Nel Teatro <? Uomini letterati a con. $70. della Ediziov 
di Milano in 8. parlando del Bembo dice : 

La Aia gran dottrina era da efquifito giudizio delle 
cofe altrui talmente accompagnata, che da tutta quali 
l' Italia sii erano mandate varie compofizioni , affinchè 
ne dicene il parer Tuo , come di ciò ne poflbno render 
chiaro tetti monio il Sannazaro, e il Fracaitario due de* 
primi Poeti, che viveflero a quei tempi, i quali non voli 
fero mandar alla (lampa le Opere loro, prima che da lui 
non fodero vedute. 

GIACOMO ALBERICI 

Nel Catalogo degP illufori , e famofi Scrittori Veneziani 
fiammato in Bologna nel ióoy. in 4. pag. 74. 

Pietro Bembo Cardinale Illuftrifs. del Titolo di 
S. Grifogono fatto da Papa Paolo III. fel. mem Tanno) 
del Signore uomo veramente digniffìrao di univer- 
fai commendazione per il fuo gran valore , e per le fue 
belle, e rare virtù, Fece molte Eroiche fatiche, fu reftau- 
ratore delle lingue, e molto ùmile al Petrarca. 

EGIDIO MENAGIO 

Nella Prefazione alle Annotazioni fue fopra P Aminta di 
Torquato Tajfo. In Venezia 17^6. prejfo Gio: Batifta 

Pafquali in 8. 

Chi non è allettato dalla dottrina di Dante? dalla dol- 
cezza del Petrarca? dalla gravità del Cafa? dalla facilita 
. dell' Adotto? dalla purità del Bimbo ? dalla leggiadria 
del Caro ? ec. 



1 



1 
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IrX M5P E S IMO 
A cari. 134. dòlio ftejfo libra . 

* ■ ! • - • 

Giovinezza, e Beltà , »o» j' adopa, 
Val quanto gemma, che t afconda , e caprai . 

DifTe il Petrarca Veneziano nelle fue Stanze Araorofe , 
che tal veramente fi può chiamare il Bembo. 

VINCENZ O G R A V I N A 

# 

Nel Libro z. num. J2. della Ragion Poetica.» 

Finche fotta la generofità di Lorenzo de' Medici , no- 
bile egli ancor nella lirica , fono la fcuola del Poliziano- 
autor di quelle maraviglio^ ottave , rileggendo tutte le 
beli' arti , potè quello genere di Poefia ripigliar colle 
mani del Bembo Ja cetra del Petrarca , imitata poi de- 
gnamente da ftuolo sì numerofo . 

LODOVICO MURATORI 

Nel Tom. i . pag. 21. della perfetta Poejia Ediz. 

Veneta 1724. 

* f • » • • • * « m 

rMaal fecolo feguente del 1500. infino al 1600. fu fen- 
za. dubbio il più fortunato per 1' Isalica ( Poefia , eflendo 
^uefta per. dir così rinata, e gjonta : ad' incredibile gloria: 
in ogni forta di Componimenti . A Pietro Bembo , 
che fu poi Cardinale è V Italia principalmente obbligata 
per si gran benefizio . Non folamente la lingua noftra 
per cura fua tornò a fiorire piucchè ne* tempi andati, ma 
il gufto ancor del Petrarca tornò a regnare negP ingegni 
Italiani, 



IG 



*x*vi TèflimntamJé 

GIUDIZIO DELLO STES&Ó 

Sopra i ver fi Spagnuoli del Benito a e art, 348. , e W 
dello fteffo Volume della PP. 

• 

E in propofito del gufto degli Spagnuoli mi fi reta al- 
la memoria un' ©nervazione curiofa da me fatta una vol- 
ta in Un codice originale ferino a penna , ov' erano al- 
cuni pochi verfi Spagnuoli d' un famofo poeta Italiano. 
Avendo io confrontati i tempi , i nomi , e la perfona , a 
cui fono indirizzati , ni' avviai, che l'Autore d'elfi fu i! 
celebre M. Pietro Bembo , che pofeia ricevè maggior 
lume dalla porpora. Era egli giovane affai, quando fcrif- 
fe tai verfi per piacere ad una gran PrincipefTa di nazio- 
ne Spagnuola. Oraveftì cori bene il genio della Poeta 
Spagnuola , che alcuni di que' verfi polTono parer trop- 
po acutamente penfati , e non figliuoli di chi con tan- 
ta leggiadria feri/Te in Italiano, 

GIUSEPPE ANDRU'CCr 

(CIOÈ* II P. FRANCESCO SAVERIO QUADRIO) 

Nel tib. 2. cap. I. della fua Poefia Italiana. 

— * . 

Dietro a qui nominati feguono Pietro Bembo glo- 

riftoratore dell' ornato 
e figliuolo de* 
Varchi ec. 



\ * * 
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Teflimonianze xxxvii 
IL CONTE BALDESSAR CASTIGLIONE 

tifila quarantefima Stanza delle fue Paflorali , cioè a cart. 
$19. delle Opere fue flampate in Padova da Giufeppe 

Conuno 1 

Dal feno <? Adria quà venne un Pafiore 

Tra tutti gli altri affai famofo , e degnò 9 
£)ual f emendo di quefta il gran valore 
Sol a cantar di lei pofe f ingegno ; 
Ed ha del fuo fplendor sì vago il cuore, «<-♦ 
Che non curò lafciar il patrio regno , 
Ma venne ad abitar auefto paefe , 
E cantò dolcemente . ( * ) Alma cortefe , 

GIOVAMBATISTA GIRALDI CINZIO 

W Verfipofti in fine della fua Orbecehe Tragedia. 

Jf# voce è in me, che non fi trovi in efli, 

Vo\ che rifponda teco il divin BEMBO , 
BEMBO divino, che la volgar lingua • 
Toli* ha dal career tenebrofo , e cieco ;* 
Regno di Dite, con più lieto plettro, "I* 
Ctf Orfeo non fila fua bramata moglie. 



f • 3 Si accenna la Canzone del Bembo: Alma cortefe ebe Sai 
monde errante in morte di M. Carlo fuo fratello indirizzata a 
Madama EiifcbctU Gonza&a DwheOà d'Urbino. 
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xxxviii Teftimontanze: 

BERNARDO C A P P E L L O {*) 

Sol degno è il BEMBO di [piegate in carte, 
Donna gentil , gli eccelfi onori voftri : 
Il BEMBO fol, cui Colo a 9 tempi noftri 
Più largo Apollo il fuo liquor comparte. 

LO STESSO 

A cart. ij. 

Che più lajfo, di Ben fra noi fi vede, 

Poiché morto è il gran BEMBO , in cui fuma 
Quanto non è, non fu giammai, nèfia, 
Mtojenno, amor tanto, e ferma fede. 

Febo ; che al Mincio , e pofcia alP Amo diede 
JL' onor', che a Smirna avea donato pria , 
Te fece per coftui , Vinegia mia , 
De le tre lingue più gradite erede ; 

Piangel tu dunque, e teco pianga in/teme 

La Chiefa ; che per lui vivendo avrebbe 

Prefo di trionfar del mondo fpeme. 

, » ... 

Pianga P uman legnaggio , che non ebbe 
yunqua d'ogni verth s) chiaro feme", 
E goda il del, cui del ben nofiro increbbe. 



BER. 

■ ■ .-«V: : > • r * i 

(*) Nel lib. 4. delle Rime di diverf, ee*I. Autori nella ttngtìi 
Volgare. In Bologna fteffo 4nfflm- Gùtcwre/h 155 1. a fan. 946 
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TeJlirhonianZf • XXXÌX 
BERNARDO TASSO 



Nel libro primo degli Amori pag. 3. Mz. Ciolit. 1560. 

in 12. 

BEMBO , che d* ir al eiel mojhi il cammino 
Per mille ftrade ; e con /fedito volo 
Ricerchi or quefio 9 ed or quelP altro polo 9 
Come canoro augello , e pellegrino i 

Io pur vorrei al tuo volo vicino 

Venir battendo Polii e talor folo 

Co' chiari ftudf a tutP altro m* involo j 

JE noi con/ente il mio fero deflino. 



Ma fe mi fianco , 0 i d mio tardo ingegno 
Caggion le penne ; almen con P occhio i 
Cerco Pormefeguir, eh* addietro la/ci: 

• 

2 tanto il mio lavoro a me piò piace, ' 
Quanto da le tue fila è fatto degno , 
Cle vo' cogliendo , ovunque volgi i pnffi* 

LUIGI CASSOLA 

W Madrigali fiampati dal Giolito ranno 154*. '» * 

a cart. igg. 

• • 

Qot) contento fol di mirar fifo 
QuelP angelico vifo ? 
La gloria in dir di lei in tutto lajfo 
Al BUMBO ì al Guidiccim, al MqIza, ul Taffo* 



xxxx Tejhmonianze . 

LILIUS GREGORIUS GIR ALDUS 

In Dialogo de Poet is fuorum temporum. 

Petri Bembi mira Illa fuit femper in imitandis op- 
timis aucloribus tam Jatinis quam vernacufis feHcitas , 
ut non Bembum plerumque loauentem , -fed quem ille 
*,fjj)i propofuerit vel audire vel fegere videamini . . . . 
«jus carmina vel Latina vel Vernacula dulcia, mollia, 
& delicata. 

JOANNE5 CASA 

In Vita Petri BEMBI prope finem . 

Sunt etiam ejus verfus Etrufce fcripti , & quidem 
permulti/graves atque pieni; ut hanc quidem laudem, 
n modo nos de iis rebus exiftimare aliquid pofTumus ; 
Dembo a ceteris omnibus concedi , necefTe fit ; in iis 
eh carmen de Caroli fratris morte : videor mihi hoc 
vere affamare poffe, neminem unquam tam piane, tam 
ornate , tim.dolenrer quemquam luxifle , atque il- 
ls Bembus verfibus fratris obitum lamentatus eft . . . 
. . . funt przterea ejus verfus Latini multi, dukes,ele- 
gantefque > ut me quidem aeque propemodum , ac ve- 
terum ìllorum poetarum fcripta, deleAent. 

PAULLUS MANUTIUS , m 

Prafatione in Virgilium ad Tqrquatum Bembum pag« Jt* 
, JEpiftoJarum Edit. Papienfis 1614. in 8. 

Propius accedo. Pater tuus , Torquate , Petrus Bem- 
bus, quem orbis terrarum cantal : nec injuria r vixit 
enim quantus ei virai curfus fuit , in virtute totus : is 
cum alias coluit Philofophiae partes,tum verapoeticam 
artem amavit amore quodam ardentifTimo ; ejufque ftu- 
dium a prima pueritia complexus , nunquam ne in ex- 

trema 
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TefUmonianv. xml 
trema quidem fenecìute dimifit . Scripfit autem rerfus 
in omni acute multos , & fcripfit omnium elegantiffi- 
me , fic , ut ei Apollo dicìaffe videatur . Itague recìe 
fecit optimoque fané confilio pater meus, qui Latino- 
rum poetarum Principem Virgilium ejus nomini, quem 
optimum poetam noverat infcriptum emiferit ec. 

ABBAS FERDINANDUS UGHELLIUS 

Voi. 4. hai. Sacra pag. 400. Edit. Venet. 

Petrus Bembus Bernardi tum veteri nobilitate, rum 
dottrina elariflìmi Senatoris fìlius natus anno 1470. Hic 
ille Bembus eft,quem ad astemi nominis famam amae- 
niores Mufae , eloquentia fingularis « eruditio eximia , 
egregiaque monumenta fuftulerunt ao* gloriam, eidem- 
que Sacri Senatus purpuram conciliarunt anno 15^9. 
Hierofolymitani Ordinis , & Canonicus Patavinus erac 
Bembus, cum Paulus III. Pont. Max. illum in nume- 
rum Cardinalium adfcripfit , detulitque Epifcopatum 
Eugubinum , inde ad hanc Bergomenfem Ecclefiam 
tranftulit anno 1544. die 18. Februarii. 

JO: MUTIUS AURELIUS 

In Elegia ad Leonem X. qua extat pag. 271. Voi. r. Cor- 
nùnum Jlluflrium Poetarum Italorum Jo: Mattbao Tof- 
cana ColleBore . Lumi* ìfji. in 16. 

Multaque qua veflro mibì nomine retiulit olim 

Hadriaci BEMBUS gloria magni foli , 
BEMBUS amor Mu forum , Palladi s ultima cura, 

Cafialio BEMBUS potus in amne pater 



AN- 



ANDREAS NAUGE1UUS 

In Hendec. ad Canalem , & BEMBUM pag. 208. 

Edh. Cornine 

. ■ ' 

Canale optime y tuque BÈMBE nofiri 
Amamifftmi utrìque , amati utrique 
A me non minus atque utrique ocelli , 
Quid rerum geritisi valer is) atque. .. 
Mfentes memores Sodalis eflisì 
Quid veflra factum bomt Camàenm ! 
Scritoferunt ne al/quid novi meum paft 
Difceffum ì puto : namque quicquid oti 
Per veftras datur occupationes , 
hi vos in Jìudiis bonis locatis . 
Ad me mittite fi auid edidifiis % 
Oro : nec focium honum negate 
Vefiri participem leporis effe. 

JULIUS CAMILL US 

In Carmine ad Petrum BEMBUM pan. ic*. Voi, 2, 
ColleBionisJo: Mattai tofcani.. 

BEUBE decus Venetum , cui ckcum rofcida eulta 

Aonidum ars e fi , ex qua aternum ducis honorem , 
Quid qu*fo hoc efiì quid} multos ego multa per annoi 
Congeffi ex fcriptis veterumj multa otta rupi , 
Mentibus ut juvenum per me labor omnis abeffet Oc . 



JO- 

• 
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JOANNES CASA 

In Epifita ad GemanosTims tv&ptr.tttìt. 

Inter, mtos fintx itk'tipitritià 1 
Eft BEMBUS :■ W i*e *uerfib*s 'leWjpmit 
Omavit, is pedeflribus fermonibus , 
Cum maxima e (jet dignità te praditus , 
Ì> fpendide battitore in mea dixit damo 
Virtutwm^ homo gravi s , feneBute ultima. 

ELOGIA PETRI BEMBI 

jga* apudjo: Jmperialem pag. 21., * 12. AAr/W Htjloriri 

leguntut . 

C Y N T H 1 I G r R A L D I. 

Tbufca tuo debes Petrarck* , Mufa , parenti 
Multum, BEMBE& fid magis una lyra. 

Namque is te genuit j BEMBUS revocavi t ab Orcot 
ìllud mortale eft ; hoc reor effe dei . 

EX AUGUSTINO BEATIANO 

■ 

Petti BEMBI tumulus. 

BEMBE jaees , tecumque jaces qu<e prima canendi eft 

Gloria ad extremos non rette end a dies . 
BEMBE jaces , tecumque j acent ceeleflibus apti 

Mores , quos poftiac f acuta nulla ferant . 
BEMBE jaces, tecumque jacet /incera valuntas, 

Et , qui nos prohibet dicere falfa , pudor * 
BEMBE jaces , animique jacet laudabile tjecum 

Quicquid babet Latittm, Grecia quicquid habtt. 



In* 



Incerti. 

DeìUU BJSMBUS Mufatum , ad fiderà cantus 
Traxtt Apollineo* y Aufoniamque lyram . 
nine fot gemino mortale s imbuii aurei, 
tync immortale* conciliare juvat. 



VI NI Si 



CATALOGO 

... 

... 

D' alcune delle principali 
Edizioni 

t * * - 

DELLE RIME 

DI M, - 

PIETRO BEMBO 

Difpofto per ordine di Cronologia. 

1530. Kime di M. Pietro Bembo in Venezia per 
Maeflro Gio: Antonio , e fratelli da Sabbio 
in 4. 

1535. ìn Venezia per li fratelli da Sabbio in 4. Edi- 
zione feconda. Quefto titolo medefimo d'e- 
dizion feconda portano pure le rilìampe 
dello Scotto, di Cbrtin da Trino, del Bifì- 
doni i di Bartolomeo detto Y Imperadore , 
ed altre che furono da quefta ricopiate,. 

1559* In 8. fenzà nome di Stampatore Y e fenza tuo* 
go ; ma fi conofee efferc edizion di Venezia . 

1 540. in 8. pur fenzà nome di Stampatore . In Ve- 
nezia . 

1 544* In Venezia appreffo Gio: Andréa Vdhafone , * 

Florio Fratelli in 8. 
1544. In Venezia appreffo Comin da Trino in 8. 
1544. In Venezia appreffo Gualtero Scotto in 8. 

1547. 



1547* In Venezia appreffo Bartolomeo detto P Impera» 
dorè in, 8. 

1 548. In Venezia appreffo Francifco Sindoni , e Maf- 
feo Pafini in 8. 

1548. In Venezia appreffo Contin da Trino in 8. 

1548. In Vinegia apprejfo Gabriel Giolito de Terrari 
in 12. Quella impresone è tratta dall' 
Efemplare corretto di mano dell' Autore , 
c tra quelle Rime truovanfene molte, per 
lo innanzi non più Campate. Simili a ta- 
le riftampa fono quelle del Sant'ovino, del 
Bonfadino, del Vitali , e dello fteffo Gio- 
lito 1550". 1557. 1558. 

1548. In Roma per Valerio , e Luigi, Dorico in 41 
Quella -è^ la. pjù bella , e la più corretta 
V. sedizione di w tutte le altre, ficcome quella 
che fu procurata da Carlo Gualteruzzi, e 
. - che fu fatta ~to\Y aflìftenza elei Commenda- 
tore Annibal Caro , il quale vi premife 
pure una belliffima Dedicazione al Cardi- 
nale Aleffandro Farnefe Vice Cancelliere. 

1352. In Venezia apprejfo Cualtero Scotto in 8. 

*55^ \ y*™*'* a PP re Jf° *l Giolito in 12. 

1561. In- Venezia appreffo Francefoa Sanfovino in 12. 

Quefta Edizione è parimente bella , e cor- 
retta , e quel che è più, vi fi veggono al- 
cune buone annotazioni così intomo alla 
lingua , come a' concetti del Sanfovino. 
medefimo. Non v'ha però cofa alcuna di 
più di quella del Giolito del 1548., anzi 
mancavi il CXXXVL, ed il CXXXVII. 
► Sonetto, per effere il CXXXIV. , ed il 
CXXXI. ripetuto per errore due volte a 
c ar t. 48. , e 49. 

1562. ln> Venezia appreffo il Giolito in 12. 

1552. 
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xxxxvir: 

1362. In Venezia appreffo Giordano Zilctti in 8. 

1504. In Vinegia appreffo Gabriel- Giolito de 1 Ferrari 
in Quefta Edizione tratta dall'Origina- 
le i'teffo dell' Aurore , ficcome la più emen- 
data, e corretta fu da' Signori Accademici 
della Crufea citata nel lof famofiflimo Vo- 
cabolario . Evvi aggiunta una tavola di 
tutte le definenze fotto le lettere vocali 
inficine co* verfì interi, e la Vita del Bem- 
bo fcwtta dki Porcacchi . Vi fi leggono 
pure le Rime degli Afolani , e quelle che 
T Autore medefimo rifiutò. 

1567. In Venezia appreffo Trance feo tortmari in 8. 
Stanno unite con quelle del* Cafa , del 
Guidiccioni , e del Montemagno. 

1569.. In Venezia appreffo il Ghino in 12» 

J570. In Venezia appreffo il mede fimo in 12. Amen- 
due quefte edizioni del Giolito fono fimili 
a quella del 156*4. procurata dal Porcac- 
chi . 

1599. In Venezia appreffo Gio: Batifla Bonfadino in 
12. 

161 8. In Napoli per Coftantino Vitale, In quella fi 
veggono aggiunte le oflervazioni , la varie- 
tà de' tetti , e la tavola di tutte le de- 
finenze delle rime, del jCavalier Gio: Ba- 
tifta Bafiie. > 
1729. In Venezia K pPeffo/Francefc&:Hertzhau[er in fcl. 
In quefta magnifica edizione di tutte l'O- 
pere del Bembo ^procurata dall' eruditiflìmo 
Sig. Anton' Federigo Seghezzi di buona 
memoria , le Rime li truovano nel Tomo 
fecondo notabiliflìmamente accrefciute di 
Poefie inedite tratte da varj manofcritti . 
Vi fi leggono oltre a ciò le Poefie Spa- 
gnuole del Bembo copiate da un MS. dell' 

Am- 



KXXXVill 

Ambrosiana di Milano , le Stanze delia- 
Pudicizia di M. Giovambatifta Lapini com- 
pone a contrappofizione di quelle del Bem- 
bo ; le ofTervazioni colla tavola delle 
definente , e varietà de 1 tetti del Cavalier 
Bafìle, e perfine le annotazioni dal mede" 
fimo Sig. Seghezzi compilate* 
1745. ^ n B cr R amo a PF e $° Pietro Lancellotti in 8« 
Quella che é l'edizione prefente è rifcon- 
trata con ottimi efemplari , e fpecialmen- 
te con quello del Giolito del 1564. citato 
nel Vocabolario della Crufca* Si fono ag- 
giunte tutte quelle Rime, che fi truovano 
lino a quello tempo (lampade, la Vita or- 
nata di ofTervazioni , ed altre cofe , che 
nella Prefazione fi accennano* 
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RIME 

DI M. PIETRO BEMBO . 



* 

• , 0 

SONETTO V 

Tansi % e cantai lo ftra2Ìo , e Pafpra 

guerra , , . 

Ch' ì ebbi a foftener melti , e molti 
anni 

E la casion di così lunghi affanni, 
Cofe prima non mai vedute in terra. 
Dive» per cui s*apre Elicona, e ferra, 
Ufe far a la morte illuftri inganni, 
Date a lo ftil , che nacque de' miei danni k 
Viver ^ quand 1 io farò fpento, e fotterra. 
Che potranno talor gli amanti accorti* 
Quefte rime leggendo, al van defìo 
Ritoglier V arnie col mio. duro eferapio : 
E quella ltrada, eh' a buon fine porti , 

Scorger daT altre , e quanto adorar Dio 
Solo fi dee nel Mondo , eh* è fuo tempio - 




.4 



A i lo % 



SONETTO IL 

IO, che già vago, e fciolto ayea penfato 
Viver querVanni, e sì di ghiaccio armarme,, 
Che fiamma non potefle ornai fcaldarme* 
Avvampo tutto, e fon prefo, e legato* 
Giva fola per via ; quando da Jato 

Donna fcefa dai ciel vidi paflarmes 
E per mirarla a piè cai cadder Tarme, 
Che tenendo farei forfè campato . 
Nacque ne Palma infìerne un fiero ardore^ 7 
Che la confuma , e bella mano, avvinfe 
Catene al colto adamantine, e falde. 
Tal per te fono , e non men pento amore , 

Purché tu lei, che sì maccefe, e fìrinfe* 
Qualche poca Signor kghi, e rifcalde* 

SONETTO III, 

CI come fuol, poi che '1 verno aforo, e ria 

O Parte, e dH loca a le ftagion migliori, 
Giovene cervo ufeir col giorno fuori 
Del folingo fuo bofeo almo natia: 

Ed or fu per un colle , or lungo un rio. .. 
Gir lontano da cafò , e da pallori > 
Erbe pafeendo rugìadofe,, e fiori, 
Ovunque più nel 4 porta il fuo defia: 

Nè teme eli faetta, o d'altro inganno; 

Se non quand'egli è colto in mezzo '1 fianco 
Da buon arcier, che di nafeofto feocchi: 

Tal io fenza temer vicino affanno 

Mofs' il piede quel dì , che i be' vouY occhi 
Me^mpiagarjDinna, tutto *I lata ma,nco. 

Picciol 
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S 0 E t f Ò IV. 

PÌcciol cantor, ch'ai mio verde fóggiorno 
Nt>n tògli ancor le tue note dolenti, 
Ben riconofco ih te gli ufati accenti : 
Ma io, qual me n' andai > lafio non tomo» 
Alta virtute, e bel fembiànte adorno 

Dier lo mio debol legno a fieri venti: 
Todò avrai tu, chi fuoi novi lamenti 
d'unga agli antichi tuoi la notte, e'1 giorrip* 
Già m'hai veduto a queflo fido orrore 

Venir co' miei penfìcri amici appretto: 
E lieto, ed io di me vìvea (ìgnore. 
Or mi vedrai col mio nemico cfpreflb; 
E far de la mia pena cibo il core, 
t)el ciglio altrui fproni> e freno a me fteftb» 

SONETTO V» 

Crtn d'oro crefpo, c d'ombra terfa, e pura* 
Ch*a l'aura fu la neve ondeggi, e vole. 
Occhi foavi, e più chiari, cne'l fole 
Da far giorno feren )a nòtte ofeùra; 
Rifo, ch'acqueta ogni afpra pena, e dura; 
Rubini, e perle, ond' efeono parole ... . 
Sì dolci, eh* altro ben l'alma non vuole; 
Man d'avorio, che i cor diftringe c fura; 
Cartfar, che fembra, d'armonia divina; K) J- X 
Senno maturo a là più verde eta^e,; . • v ] ./ 
Lcggiadrià non veduta anqua fra noi; r :;i • 
Giunta a fómma. beltà romma orjeftade 

Far l' efea del mio foco *, è fono in voi 
Grazie, eh' a pochi il ciel largo 



«sa* « 

A 3 Mo-i 



SONETTO VI. 



Moderati deliri, immcnfo ardore { 
Speme, voce, color cangiati fpdTo; 
Veder* ove fi miri, un volto impreflò; 
E viver pur del cibo, onde fi more; 
Moftrar a dui begli occhi aperta il core; 

Far de le voglie altrui legge a fe fteflb^ 
Con la lingua, e lo ftii lurvge, e da preiló 
Gir procacciando a la Tua donna onore; 
Sdegni di vetro, adamantina fede; 

Sofferenza lo fchermo* e ai penfieri 
Alti lo Arai, e'i fegno opra divina; 
E meritar, e non chieder mercede. 

Fanno 1 mio itàto, b" fon cagion* ch'ic fperi 
« Grazie, eh' a pochi il ciel largo deftina* 

SONETTO VH. 

POf ch'ogni ardir mi circonfcrirfe amore 
Quel dì, ch'io pofi nel fuo regno il piede % 
Tanto ch'altrui non pur chieder mercede, 
Ma feoprir fol non ofo il mio dolore; 
Avefs'io almen d'un bel criftallo il core; 

Che quel * eh' i taccio , e Madonna non vede 
De l'interno mio mal* fenza altra fede 
A* fuoi begli occhi traluceffe fore; 
Ch'io fpererei de la pietate ancora 

Veder cinta la neve di quel volto* 
Che'l mio si fpeffo bagna, e difcolòrà. 
Or che quello riori ho , quello m' è tolto , 

Temo non voglia il mio Signor* ch'io mora: 
La medicina è poca:, il languir molto é 

■ 

' Ch 1 
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SONETTO Vili. 



'/^H 1 io feriva di coilei > ben m'hai tu dettò j 
Più volte amor: ma ciò , lallb 5 che Vale? 
Non ho,nè fpero aver da falir ale, 
Terreno incarco a sì celefte obietto. 

Ella ti feorgerk, ch' ogni imperfetto 

Defta a viftute, e di .ftil ibleo-, e frale 
Potrà per grazia far chiaro immortale * 
Dandogli torma da sì bel fuggetto» 

Forfè non dégna me di tanto onore) 
Anzi neflun ; pur fe ti fidi in noi; 
Effcr pub ,eh' arco in vàn tempre non feocchì 

Ma che dirò, Signor prima? che poi? 

Quel , eh' io t 1 ho già di lei fcritro nel core ; 
E quel> che leggerai ne' fuoi begli occhi. - : 

s o n e t t b ir» 

DI que' bei cria, che tanto più fempre amo* 
Quanto maggior mio mal nafee da lóro , 
Sciolto era il nodo, che del bel tefòro 
M'afcònde quei, ch'io più di mirar bramo-* 
E'1 cor, che'ndarnò or latto a me richiamo, 
Volò fubitamente in quel dolce oro; 
E tè , come augcllin tra verde alloro , 
Gì' a Tuo diletto va di ramo in ramo. 
Quando ecco due man belle oltrà mifura , ' 
Raccogliendo le trecce al "collo fparfé^ 
Strìnfervi dentro lui, che v'era invòlto* » 
Gridai ben io : ma le voci fè fcàrfe 
Il fangue* che gelò per la paura i 
In tanto, il cor mi m iegato, e tójtd* ; L 



A4 



Ufato 



SON.ETTO X. 

USato di mirar forma terrena 
Queit'anni addietro, e torbido fplendorc, 
Vidi la fronte di celefte onore 
Segnata, e più che fol puro lerena . 
Corfemi un caldo allor di vena in vena 

Dolce, e acerbo, e pafsò dentro al core: 
Del qual poi villi, come volle amore, 
Ch'or pace, e gioia; or mi da guerra , e pena. 
La pena è fola , ma la gioia mifta 

D'alcun tormento fempre, e quella pace 
Poco fecura, onde mia vita è trilla: 
E'1 divin chiaro fguardo sì mi piace, 
Ch'io ritorno a perir de la fua vifta, 
Come farfalla al lume, che la sface. 

SONETTO XI. 

OVe romita, e fianca fi fedea V 
(Quella , in cui fparfe ogni fuo don natura, 
Guidommi amor, e fu ben mia ventura, 
Che più felice farmi non potea* 
Raccolta in fe co'fuoi penfier parea 

Ch'ella parlaiTe: ohd'io, che tema , e cura 
Non ho mai d'altro, a guifa d'uom 5 che furi, 
Di paura, e di fpeme tutto ardea. 
E tanto in quel fembiante ella mi piacque, 
Che per meraviglia oltre penfando, 
Infinita dolcezza al cor mi nacque: 
E crebbe, allor che'l bel fianco girando 

Mi vide, e tinfe il vifo, e poi non tacque, 
Tu pur qui fe, ch'io non fo come,o quando. 

■ 

Amor, 
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SONETTO XII. 



AMor, che meco in quell'ombre ti (lavi 
Mirando nel bel vifo di colici 
Quel dì, che volentier detto l'avrei 
Le mie ragion, ma tu mi fpaventavi; 
Ecco T erbetta , e i fior lieti , e foavi , 
Che prefer nel pafTar vigor da lei, 
E'1 ciel, ch'accefer que' begli occhi rei, 
Che tengon del mio petto ambe le chiavi 
Ecco, ove giunfe prima, e poi s'amTe^ 
Ove ne fcorfe, ove chinò le ciglia, 
Ove parlò Madonna , ove forrife . 
<2ui come fuol, chi fe fteffo configha, . 
Stette penfofa: o fue belle divife 
f Come m'avete pien di meraviglia ! 



OCchi leggiadri , onde fovente amore 
Move lo (trai, che la mia vita impiaga; 
Crefpo dorato crin, che far sì vaga 
L'altrui bellezza, e'1 mio foco maggiore; 
E voi man prette a diftenermi'l core, 
E più profonda far la mortai piagai 
Se del vedervi fol l'alma s'appaga, 
Perchè sì rado vi moftrate fore? 
Non ti doler di noi, che ne convene 
Seguir le voglie de la donna noftra: 
Dì quefto a lei, che'n tal guifa ne tene. 
Pur potefs' io : ma con la vifta voftra 

M'abbaglia sì, eh' a forza le mie pene 
Obblio tutte, ov' ella mi fi moftra. 



SONETTO XIIL 




•SONETTO XIV, 

T)Orto, fe'l valor voftro^arme, e perigli 

X Guerreggiando piegar nemica uniquanco, 
E Marre y* ha tra' fuoi più cari figli ; 
Difendervi d'amor non potrete anco. 

Non vali, perch' uorh di ferro il petto , e '1 fianco 
Si copra) e "fpada in mano, o lancia pigli, 
Con lui, che fpeflfo Giove , e tutto fianco 
Ha'l eie! , non eh 1 ei qua già turbe , e fcpmpigli k 

Più gioverà raofìrarvi umile, e piano, 
E volontariimentfc preTo andarne, 
Com* ho fatt' io., che contraitar in vano . 

Anzi pregate, poi ch'egli ha in fua mano 
Nofìra vita, nè puote altro fai varne, 
Vi doni a cor ìioa da pietà lontano * 

Canzone i 

TUtto quel, che felice, ed infelice 
Viverò per innanzi, a voi fi feriva, 
O del mio bene, e mal fola radice; 
O fonte * ondeU mio flato fi deriva . 
Che tante fcofe amor di voi mi dice; 
Tante ne leggon le mie fide feorte 
Ne gli occhi, ond'i là face fua più viva, 
Ch'io voglio anzi per voi tormento, e morte * 
Che viver, e gioir in altra forte * 




La 
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CANZONE II. 

LA mìa leggiadra, e candida Àngioletta 
Cantando a par de le Sirene antiche 
Con altre d'oneflade, e pregio amiche 
Sederli a 1* ombra in grembo de V erbetta 
Vid' io Yuen di fpavento: 
Perch'ener mi parea pur fu nel cielo: 
Tal di dolcezza velo 

Avvolto avea quel punto a gli occhi mici» 
E eia dicev'io meco, o (Ielle, o dei, 
O loave concento : 

Quand' i m* accorfi eh' eli' eran donzelle 

Liete , fecure , e belle . 

Amore, io non mi pento 

D'eflfer ferito de la tua faetta, 

S' un tuo sì picciol ben tanto diletta . 

CANZONE III. 

OR che non s' odon per le fronde i venti , 
Nè fi vede altro che le ftelle, e'1 cielo; 
Poiché fcampo non ho dal mio bel fole, 
Se non queft un j idei fuo celefte lume 
Conven eh* io parli , e come foco , e ghiàccia 
Fa di me fpelfo fuor d'ufanzà, e tempo . 
Forfè fia queftó avventuroso tempo 

A le mie voci , e gli amoron Venti , 
Ch 1 io movo di folpiri al duro ghiaccio^ 
Faran del mio languir piotate a) cielo : 
A Madonna non già ; che tanto lume 
A le tenebre mie non porta il fole. 
Or dico j che di me , ù come il fole 

Muta giràndo le ftàgioni, e'I tempo , 
Fa F aitero fatai mio vivo lume : 
Ch'or provo in me fereno, or nube, or venti 

Or 



Or piogge, c fpeflb nel più freddo cieló 
Son foco, e nel più caldo neve, e ghiaccio» 

foco fon di dcfio, di tema ghiaccio; 

Qualor fi moftra a gli occhi miei quel fole, 
Ch'abbaglia pili che l'altro, eh' è fu in cielo! 
Seren la pace , e nubilofo tempo 
Son Tire, e'1 pianto pioggia, i fofpir venti, 
Che move fpeffo in me l'amato lume. ' 

Così fol per virtù dì quefto lume 

Vivendo ho già paffato il caldo, e*l ghiaccio, 
Senza temer, che forza d'altri venti 
TurbafTe un faggio mai di si bel fole, 
Per chinar pioggia, o menar fofeo tempo, 
Grazia, e mercè del mio benigno cielo. 

E prima ria di (Ielle ignudo il cielo, 

E'1 giorno andrà fenza l'ufato lume; 
Ch'io muti ftile,ò volontà per tempo: 
Nè fpero già fcaldar quel cor di ghiaccio * 
Per provar tanto a i raggi del mio fole 
Foco, gelo, fcren, nube, acque, e venti. 

Quanto feffiano i venti , e volge il cielo, 
Non Vide il fol giammai si chiaro lume £ 
Pur che'l ghiaccio fcacciaffe un caldo tempo. 

CANNONE IV. 

* A Mor la tua virtute 

il Non è dal mondo, e da la gente intefa: 
Che da vii tate oflfeta 
Segue fuo danno, e fogge fua falute. 
Ma fe foffer tra noi ben conofeiute 
L'opre tue, come là dove rifplende 
Più del tuo faggio puro ; 
Cammin dritto , e fecuro 
Prenderia noftra vita, che no'l prende, 
E torneriàn con la prima beltade 
Gli anni de l'oro , e la felice etade * 

Come 
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CANZONE V. 

* . 

C0me fi converm de* vollri onori 
S' io non canto, Madonna , e non ragiono i 
Ben me ne dee venir da voi perdono . 
Che da la chiara, e gran virtute voftra, 
Ch'è quafi un fol, ch'ogni alto lume adombra; 
E da quella celcfte alma heltade, 
Cui par non vide o quella y od altra etade; 
. Quand'ìo vo per ritrarle, 
'I al dilettole sì novo a me fi moilra, 
Che l'alma in tanto rclla vinta, e inombra 
Di Caper; e io fiil non può formarle, 
Ch' al ver non iìan pur come fegno , ed ombra : 
Se non in quanto a voi fan puro dono 
De la mìa tede , e teftimon ne fono . 

SONETTO XV. 

O Immagine mia celefle, e pura, 
Che fplendt più che *1 fole a gli occhi mici , 
E mi raflembri '1 volto di colei , 
Che fcolpita ho nei cor con maggior cura; 
Credo che'l mio Bellìn con la figura 
T' abbia dato il coftume anco di lei : 
Che m'ardi, s'io ti miro: e per te fei 
Freddo fmalto, a cui giunfe alta ventura* 
E come donna in villa dolce umile % 

Ben moftri tu pietà del mio tormento : 
Poi , fe mercè ten prego , non rifpondì . 
In quello hai tu di lei men fero (lile, 

Nè foargi sì le mie fperanze al vento, 
Ch'almen, quand'ìo ti cerco, non t'afeondi . 

Som 
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SONETTO XVI. 

SOn quelli quei begli occhi ,. in cui mirando 
Senza difefa far perdei me detto ? 
E' quello quel bel" ciglio, a cui sì fpeffo 
Invan del mio languir mercè dimando? 
Son quelle quelle chiome, che legando . 

Vanno il mio cor sì, eh 1 ci ne more efpreflò? 
O volto > che mi (lai ne 1! alma impreco , 
Perch'io viva di me mai Tempre, in bando i 
Parmi veder ne la tua fronte , amore , 

Tener fuo maggior feggio, e d'una parte 
Volar fpeme , piacer tema , e dolore : 
Da l'altra, quali llelle in ciel confparte, 
Quinci, e quindi apparir fenno, valore, 
Bellezza x leggiadria , natura , ed arte *. . ' 

SONETTO XVII. 

GRa ve, faggio, cortefe, alto Signore, 
Lume di quella noflra ofeura etade ; 
Che delti 'l mondo % e '1. chiami in libertate 
Da fervi tute,, e nel fuo antico onore; 
Solo refugio in così lunga- errore 
De le nove forelle abbandonate v 
Figliuol di Giove, amico d'oneitate, 
Per cui '1 bea vive , e 1 mai lì ltruggc , e more 
O Hercole, che travagliando vai 

Per lo noftro ripofo, e'h terra fama* 
E 'n ciel fra gli altri Dei t' acquilli loco ; 
Sgombra da te le gravi cure ornai % . 

E qua ne ven, ove a diletto, e gioca. 
L'erbai il fiume, gli augei, l'aura ti chiama*. 
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SONETTO XVIII. 

RE de gli altri fuperbo, e facro monte, 
Ch' Italia tutta imperio/o partì, J~ 
E per mille contrade, e più comparti 
Le fpalle, il fianco, e T una, e l'atra frónte ; 
De le mie voglie mal per me si pronte ^ - J 
Vo rifccando le non fané parti, [ir » 
E raccogliendo i miei penfìeri fparti 
• Sul Uro, a cui vicin cadeo Fetonte. 
Per appoggiarli al tuo finillro corno , 

LÌ dove bagna il bel Metauro, e dove: 
Valor, e eorrefia fanno fbggiorno$ ; ' i ' 
E s' a prego mortai Febo lì move ; ' t . 

Tu farai'-* mio Parnafo, e 1 ! crine intorno, 
• Àneér mi' cingerai 4 ? edere «avtu .v;:/. 

S O NETTO XIX, 

DEl cibo* onde Lucrezia y e l'altra han vira* 
In cui vera oneftà mai non morio % 
L'un pafea il digittn voftro lungo, e rio, 
Donna pih che mortai faggia,c gradita; 
L'altra la faccia bianca, e sbigottita 

Dal tuon, che qui grande fi fcntio % i i 
Dipinga col' lìquor d' uri alta obblio,' 
E vi ritorni vaga, é colorita. 
E'I terzo vi ftia innanzi a tutte Tore;' 
• E s'awen, che Medufa a voi fi moflri , - 
Schermo vi fia, che non s'impetre il <oré . 
Per me il detti tanto il mio Signore, 
: Ch v io trovi loco in grembo a penfìer voltri j 
Tal che'nvidia non bafti 'a trarrhen fore . 

' c •* • '• t .• fi ' * *t 4 •* i * i « 



SONETTO XX. 



TOmaso i venni, ove l'un duce Maura 
Fece del fangue fuo vermiglio il piano „ 
Di molti danni al buon popol Romano, 
Cui l'altro afflitto avea, primo reflauro. 
Qui miro col ptè vago il bel Metauro 

Gir fra le piagge or difdegnofo, or piano, 
Per mille rivi giù. di mano iw mano 
Portando al mar più ricco il fuo tefauro* 
Talor m'affido in fu la verde riva, 

E mentre di Madonna parlo, o ferivo, 
Ad ogni altro penfer m involo fpeffo* 
Così T alma folitaria , e fchiva 

Affai tranquillo, e ripofato vivo 
Sprezzando '1 mondo, e molto più me {feflò. 

. CANZONE VI. 

FElice (Iella il mio viver fognava > r 1 ; 
Quel dì , eh 1 innanzi a voi mi feorfe amore % y „ 
Moftrando a me di fore 
Il ben, che dentro a gii altri fi celava % 
In tanto che '1 parlar fede non trova. 
Ma perchè ragionando fi rinnova 
L'alto pia er; i dico che '1 mio core \ 
Preio al primo apparir del voftro lume 
L'amico fuo coftume 

Lanciando incontro al dolce almo fplendore 

Si mife vago z gir di raggio in raggio; 

E giunfe, ove la luce terminava; . \ 

Che gli diè albergo in mezzo al vivo ardore^ 

Ma non fi tenne pago a quel viaggio» 

L' ardito , e fortunato peregrino : 

Anzi feguì tant' eltre U fuo dettino, 

Ch' 
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Ch' ancor cercando più conforme (lato 
A la primiera vita, in ch'era ulato, 
Pafsò per gli occhi dentro a poco a poco 
Nel dolce loco, ove '1 voftro fi flava . 
£ quei , come dicefle , io men vo gire 
Dritto colà, donde quefti fi parte; 
Che ftamlo in altra parte 
Queir innocente ne potria perire; 
Sen venne a me ftranier cortefe , e fido . 
Da ìndi in qua , come in lor proprio nido , 
Spirando vita pur a 1' altrui parte 
Meco il cor uoftro e '1 mio con voi dimora.' 
Nè loco mai, nè ora; 
Che gli altri amanti fi fpeflfo diparte, 
E di vera pietade li dipinge ; 
Può noi un fol momento dipartire : 
Co» tal ingegno amor , con fi nov' arte 
Fè la catena, che ne lega, e Itringc: 
E quanto in duo fi fprezza o fi defia, 
E' bifogno che fia 
Sprezzato, e defiato parimente: 
Che T un per V altro a fc lteflb confente . 
Così fi prova in quefta frale vita 
Gioia infinita fenza alcun martire . 

CANZONE XII. 

PReso al primo apparir dei voftro raggio 
Il cor, che infin quei dì nulla mi tolfe, 
Da me partendo a feguir voi fi volfc ; 
E come quei, che trova in Tuo viaggio 
Difufato piacer, non fi ritenne, 
Che fu ne gli occhi, onde la luce ufeia, 
Gridando a quefte parti amor m' invia . 
Indi tanta baldanza appo voi prefe 
L* ardito fuggitivo a poco a poco, 
Kim.dclBcmk. B Ch* 
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Ch' ancor per fuo deftin lafciò quel loco 
Dentro panando; e più oltra fi tiefe, 
Che 'n quello flato a lui non fi convenne: 
Finché poi giunto , ov' era il voftro core , 
Seco s' aiTife, e più non parve fore. 
Ma quei , come '1 moveflè un bel defire 

Di non Mar con altrui del regno a parte , 
O foffe '1 ciel, che lo fcorgetfe in parte, 
Ov' altro Signor mai non devea gire; 
Là, onde molte il mio, lieto fen venne: 
Così cangiaro albergo, e da queir ora 
Meco'l cor vofiro, e'1 mio con voi dimora» 



SONETTO XXI. 

DE la gran Quercia, cheM bel Tebro adombra 
Efce un ramo , ed ha tanto i cieli amici ; 
Che gli onorati fette colli aprici, 
E tutto il fiume di vaghezza ingombra. 
Quefti m' è tal , che pur la Tua dolce ombra 
Far potè i giorni miei lieti , e felici : 
Ed ha fi nei mio cor le fue radici, 
Che nè forza nè tempo indi Io fgombra . 
Pianta gentil , ne le cui facre fronde 

S'annida la mia fpeme, e i miei defiri: 
Te non offenda mai caldo nè gelo : 
E tanto umor ti dian la terra, e l'onde, 
E T aura intorno fi foave fpiri , 
Che t'ergan fovr* ogni altra infino al cielo. 
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SONETTO XXII. 19 



IO ardo di/fi, c la rifpofta in vano, 
Come'l gioco chicdea, laflb cercai: 
Onde tutto quel giorno , e V altro andai 
Quai uom,ch'è fatto per gran doglia inlano . 
Poiché s' avvide, ch'io potea lontano 

Efler da quel penfer , più pia che mai 
Ver me volgendo de'begli occhi i rai 
Mi porfe ignuda la fua bella mano . 
Fredda era oiù che neve: nò in quel punto 
Scorfi il mio mal ; tal di dolcezza velo 
M' avea dinanzi ordito il mio deGre . 
Or ben mi trovo a duro paflò giunto : 

Che s'i non erro, in quella guifa dire 
Volle Madonna a me, com'era un gelo. 



Iva mia neve, e caro, e dolce foco. 



Mentre, qual cera, ad or ad or mi Itampo 
Del voiko legno , e voi di ciò cai poco . 

Se gite disdegnala, tremo, e loco 

Non trovo che m' afeonda , e non ho (campo 

Dal gelo interno : Te benigno lampo 

De gli occhi voltri ha feco pace, e gioco; 

Surge la fpeme, e per le vene un caldo 

Mi corre al cor, e sì forte T infiamma, 
Come s'ei fofle pur di folfo, e dVefca. 

Nè per quefti contrari una fol dramma 
Scema del penfer mio tenace, e faldo: 
Cha ben poi tanto, onde s\ ava mi , e crefea 



SONETTO XXIIL 




B 1 Bel- 



SONETTO XXIV. 

BElla guerriera mia perchè sì fpeflb ^ , 
Verniate incontro a me d'ira, e d'orgoglio*, 
Che in atti , ed in parole a voi mi loglio 
Portar sì riverente, e sì dimetto? 
Se picciol prò del mio gran danno efprcflò 
A voi torna, o piacer del mio cordoglio: 
Nè di languir, nè di morir mi doglio: 
Ch'io vo iòlo per voi caro a me ItefFo. 
Ma fe con l'opre, ond'io mai non mi fazio, 
Effer vi può d'onor quella mia vita; 
Di lei vi caglia, e non ne fate ftrazio. 
L' iftoria voftra col mio (lame ordita, 
Se non mi fi darà più lungo fpatio, 
Quali nel cominciar farà finita . . 

. SONETTO XXV. 

AQuefta fredda tema, a quello ardente 
Sperar , a quello tuo diletto , e gioco , 
A quefta pena amor , perchè dai loco 
Nel mio cor ad un tempo, e sì fovente? 
Ond'è, eh' un' alma fai lieta, e dolente 
Infieme fpefio, e tutta gelo, e foco^ 
Stati contrari, e tempre, era a te poco, 
Se feparatamente uom prova, e fente? 
Rifpondervoi non durerete in vita, 

Tanto è '1 mio amaro, e'1 mio dolce mortale 
Se n' avelie fol quefta, o quella parte. 
Confufi, mentre V un con l'altro male 

Contende, e fcemal di fua forza in parte, 
Quel, che v andderia per fe, v' aita. 

■ Nei 
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SONETTO XXVI. 



NEr voftri fdegni afpra mia morte, c viva 
S'io piango, e stogo in voci alte, e dolenti; 
Tal voi rifguardo avete a miei lamenti , 
Qual rapido torrente a letto o riva. 
S'io taccio; l'alma d'ogni fpetne priva 
Brama, che '1 nodo {uo tofto s' allenti ^ 
Certa, eh' allor di voi le noflre genti, 
Ancifo il fuo fedeì, mentre fioriva, 
Diranno, e già non fete voi sì voftra, 

Com' io; da che primier vi feorfi, e ditti: 
Quella è lo fpecchio,e 'I foi de l'età noltrar 
E 'n tante carte poi lo fparfi , e fcrifiì ; 

Che s' a mia voglia ancor poco fi moftra. 
Pur faprà ognun , eh' io morì voftro , e viilì . 

SONETTO XXVII. 

SIccome quando il del nube non ave, 
E l'aura in poppa con foave forza 
Spira, fenza alternar di poggia, c d'orza 
Tutta lieta fen va {palmata nave ; 
E come poi che '1 tempeftofo , e grave 
Vela, remi, governo, ancore tfoYza, 
E l'arte manca, e '1 mar poggia , e rinforza, 
Sente dubbio il fuo flato, e del fin pavé: 
Tal io da fpeme onefta , e pura feorto 
Aitai mi tenni fortunato un tempo, 
Mentre non m'ebbe la mia donna in ira: 
Et alor che mi sdegna a fi gran torto, 
L' alma offefa da lei piagne, e fofpira, 
Che gir fi vede a morte anzi '1 fuo tempo. 



SONETTO XXVIll. 

LÀ mia fatai nemica è bella, 0 cruda,'. * 
Cola} nè fo qual più. : ma cruda, e bella u 
Quanto il fol caldo, e chiaro, e ben tal ella 
Nel cor mi fiede, che n* agghiaccia, c fuda: 
Già bella folo, or di pietà fi nuda 
Infieme , laflb , e sì d' amor rubella ; 
Che, vedete tene* di fera ftella; 
Temo non morte le mie luci chiuda 9 
Prima ch'io feorga in quel bel vifo un fegno 
Non dico di mercè , ma che le'ncrelca 
Pur folamentc del mio ftrazio indegno . 
Ftlice voi già prefo a più dolce efea: 

Cui rrucidial di lei vaghezza, o sdegno 
Gelo , e foco pe V alma non rinfrclca . 

SONETTO XXIX. 



MOstrommi Amor da Puna parte, ov'era 
Quanta non fu giammai fra noi, nè fìa, 
Bellezza in fe raccolta, e leggiadria, 
E piano orgoglio, ed umiltate altera: 
Brama, eh' ogni viltà languifca, e pera, 
E fiorifea onerate, e cortefia: 
Donna in opre crudel, in vifta pia; 
Che di nulla qua gin fi fida o (pera : 
Da P altra fpeme al vento, e tema in varia, ' 
E fugace allegrezza, e fermi guai, 
E fimulato rifo, e pianti veri; 
E feorno in fu fa fronte, e danno in mano: 
Poi di/Te a me: Seguace, quei guerrieri, 
E quello guiderdon tu meco avrai - 

• • ; CAN- 
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Calzóne viii. 

' - * 

SI rubella d* amor^ nè fi fugace 
Non preffe erba col piede ; 
Nè moffe fronda mai Ninfa con mano : 
Nè treccia di fin oro aperfe al vento $ 
Nè in drappo fchietto care membra accolfe 
Donna sì vaga, e bella; come quella 
Dolce nemica mia. 
Quel* che nel mondo, e più eh' altro mi fpiacc, 
Kade volte fi vede ; 

Fanno in cortei pur fovra il corfo umano 
Bellezza, e calcita dolce concento: 
L' una mi prefe il cor, come amor volfe; 
L' altra T impiaga fi leggiadra 3 e prefia \ 
Ch' ei la Tua doglia obblia . 

Sola in difparte, ov ogni oltraggio ha pace, 
Rofa o giglio non fiede ; 
Che T alma non gli aftembri a mano a mano 
Avvezza nel defio,ch'i ferro dentro, 
Quel vago fior , cui par uom mai non colfe : 
Cofi T appaga , e parte la moietta 
Secura leggiadria. 

Caro Armellin, ch'innocente fi giace-, 
Vedendo , al cor mi riede 
Quella del Tuo penfer gentile, e Arano 
Bianchezza , in cui mirar mai non mi pento : 
Si novamente me da me difcidlfe 
La vera maga mia , che di rubefta 
Cangia ogni voglia in pia. 

3el fiume , allor eh' ogni ghiaccia fi sface , 
Tanta falda non diede, 
Quanta fpande dal ciglio altero , e piano 
Dolcezza, che può far altrui contente, 
£ fc dal dritto corfo Unqua non tolfer 

B 4 Nè 
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Nè mal s' inlaea mar fenza tcmpeita. 

Che fi tranquillo fia. 
Come fi fpegne poco acccfa face , 

Se gran vento la fiede ; * 

Similemente ogni piacer men fano 

Vaghezza in lei fol d'oneftate ha fpentd. 

O fortunato il velo, in cui s'avvolte 

L' anima faga , e lei , eh' ogni altra verta 

Men le fi convenia. 
Quefta vita per altro a me non piace, 

Che per lei, fua mercede ; 

Per cui fola dal vulgo m'allontano; 

Ch'avvezza l'alma a gir la v'io la Tento; 

Si ch'ella altrove mai orma non volle; 

E più s' invaga, quanto men s' arreda 

Per la folinga via. 
Dolce deftin, che così gir la face: . 

Dolci del mio cor prede; 

Ch' altrui fi pretto. , a me '1 fan fi lontano : 

Afprezza dolce, mio dolce tormento: 

Dolce miracol, che. veder non fuolfe: 
ì Dolce ogni piaga, che per voi mi refta, 

Beata compagnia. 
Quanto amor vaga, par bcltate onefia 

Non fu giammai, nè fìa. 

CAPITOLO I. 

• 

AMOR è, donne care , un vano, e fello 
Cercando nel fuo danno util foggiorno 
Altrui fedele; a fe farfi rubello: 
Un defiar, ch'in afpettando un giorno 

Ne porta gli anni , e poi fugge com' ombra j 
Nè lafcia altro di fc , che doglia , e feorno : 
U» falfo immaginar , che fi ne'ngombra 

Or di $cma, or di fpcme,e iìrugge,c pafee, 

Che 
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Che del vero faper Palma ne fgombra: 
Un beh, che le più volte muor in fafce: 

Un mal ,cfre vive Tempre , e fé per forte^ 

Talor T ancidi , più grave rinafce: > 
Un a gli amici fuoi chiuder le porte 1 . 

Del cor, fidando ti nemico la chiave^. \ 

E far i fenfi alla ragione fcorte : 
Un cibo amaro, e foftegno afpro, t grave: 

Un digiun dolce, e pefo molle , e leve> 

Un gioir duro, e tormentar foave? \ 
*Jn dinanzi al fuo foco effer di neve, 

E lutto infiamma andar fèndo in difparte ; 

E penfar lungo, e parlar tronco, e breve/r- * 
Un confumarfi dentro a parte a fatte, ' ' 

Moftrando altrui di fuor diletto, e gioia i 

E rider finto , e lagrimar fenz 1 arte : 
Un, perchè mille volte il dì S moja, 

Non cercar altra forte, e gir contento 

A la fua ferma, e difperata noja: ^ 1 • > 
Un cacciar tigri a pafTo intermo, e lcnto^ 

E dar femi a 1 arena, e pur col mar* 

Prati rigar, e autrir fiori al Vento: 
Le guerre fpeffe aycr, le paci rare^-' > • 

La vittoria dubbiofa, il perder certo j ' ! 

La libertate a vii , le prigion care} 
L'entrar precipitofo, e Tufcir erto; 

Pigro il patti fervar, pronto il fallire; 

Di poco- mei molto aflenzio coperto; 
E 'n altrui vivo, in fe fletto morire. 

• .. :.'.« > • • ' . . 
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riti lietamente onefto lervo umile . 

Perchè le '1 Tofco i che di Laura fcriffc, 
Ven reverente a far con voi foggiorno; 
£)oicc vi prove più, che non provo io» 
Forfè leggendo come fempre e' ville 
Più fermo in amar lei di giorno in giorno, 
^ Direte , ben è tale il fedei mio . 

Baflb penfero, o vile 

Non feorgerete in lui ; ma fante voglie 
Sparfe in leggiadro 4 ed onorato Itile . 



O E vcitc il mondo , e loia in lui rifplende , 
Così »nel penfer mio fola riluce 
Madonna, e fol di fe l'orna, e raccende. 
E qual il velo, che la notte ftcnde , 
Febo ripiega , e feco il dì conduce j 
Tal ella i mali, che la vita adduce, 
Sgombrando al cor con ogni ben fi rende . . . 
Tanta graiia dei ciel chi vede altrove?. 
Rivolgete Scrittor famofi , e faggi 
Tutte in lodar cortei le voftre pròve . 
Ma tu , che vibri sì felici raggi , 

Mio bel pianeta, onor di chi ti move, 
Non torre a V alma i tuoi dolci viaggi . 



SONETTO XXX. 
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SONETTO XXXI. ? 

L'Alta cagion, che da principio diede 
A le cofe create ordine, e flato, 
Difpofe ch'io v'amarti, e dielmi in fato, 
Per fardi fe co '1 mondo efempio , c fede. 
Che ficcome virtù da lei procede * 

Che '1 tempra , e regge , e come è fol beato 
A cui per grazia il contemplarla è dato} 
Ed erta è d'ogni affanno ampia mercede: 
Cosi '1 foftegno mio da voi mi vene 
Od in atti correrti od in parole; 
E fol felice fon, quaruPio vi miro; ' 
Nè maggior guiderdon de le mie pene^ 

Porto aver di voi fteffa : ond' io mi giro , 
Pur fempre a voi , come Elitropìo al Sole . 

SONETTO XXXII. 

VErdecci a PAppcnnin la fronte,© 7 1 pcttp 
D' odorate felici Arabe fronde: 
Corra latte il Metauto ; e le fue fponde 
Copran fmeraldi, e rena d'oro il letta. 
Al defìato novo parto eletto 

De la lor donna, a cui foran feconde, 
Quante prime far mai ; la terra, e l'x>ndé 
Si raoftrin nel più vago, e lieto afpetto. 
Taccian per l'aerei venti, e caldo o gelo, 
Come pria, no'l diftempre, e tutti i lumi, 
Che portan pace a noi , raccenda il cielo . 
D'alti penfieri, onefte, e pure voglie, 
Lodate arti, cortefi , e bei cornimi 
Si verta (il mondo , e mai non fa ne fpoglic 
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SONETTO XXXIII. 

O Ben nato, e felice , o primo frutto 
De le due noftre al cicl fi care piante: 
O verga , al cui fiorir, 1' oj)ere fante 
Terranno il mondo, e'1 noftro fecol tutto: 
Queta T antica tema, e '1 pianto afeiutto 

N 1 hai tu nafeendo per molt' anni avante; 
Poi, quando già potrai fermar le piante, 
Quel , eh' or non piace, farà fpcnto in tutto . 
Mira le genti ftrane, e la raccolta 

Schiera de' tuoi, eh 1 a prova onor ti fanno ; 
E del gran padre tuo le lode afcolta: 
Che per tornar Italia in libertade 

Softien ne Tarme grave, e lungo affannq, 
Pien a" un. leggiadro sdegno, e di pietade. 

SONETTO XXXIV. 

DOnne, ch'avete in man Y alto governo 
Del colle di Pamafo, e de le valli , 
Che co* lor puri, e liquidi criftalli, 
Riga Ippocrcne, e '1 bel Pcrmclfo eterno : 
Se mai non tolga a voi Hate 5 nè verno 
Poter guidar cari amorali balli, 
Scrivete qucfto fu duri metalli, 
Che la vecchiezza, e '1 tempo abbiamo afeherno: 
Nel mille cinquecento, e dieci avea 
Portato a Marte il ventefimo giorno 
Febo . e de T altro dì V alba forgea; 
Quando al Signor de V univerfo piacque 

Far di fi dolce pegno il mondo adorno, 
E .'1 chiaro Federico. a noi rinacque. 

IMMI- 
SE 
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SONETTO XXXV. 

SE dal più fcaltro accorger de le genti 
Portar celato P amorofo ardore v v 

In parte non rileva il triftó core, 
Nè (cerna un fol di mille mici tormenti; 
Sapefs'io almen con sì pietofi accenti 

Quel, che dentro fi chiude , aprir di fore; 
Ch'un dì vedeflì in voi novo colore 
Coprir le guance al fon de' miei lamenti. 
Ma fi m abbaglia il voftro altero lume , 

Ch' innanzi a voi non fo formar parola, 
E fto qual uom di fpirto ignudo, e caflb. 
Parlo poi meco, e grido, e largo fiume 

Verfo per gli occhi in qualche parte fola, 
E dolor, che devria romper un faflb. 

SONE T T O XXXVI.' 

LAsso me, che ad un tempo, e taccio,c grido, 
E temo, e fpero, e mi rallegro, e doglio : 
Me fteflb ad un Signor dono, e ritoglie: 
De' miei danni egualmente piango , e rido. 
Volo fenz' ale, e la mia feorta guido: 

Non ho venti contrari , e rompo in fcoglio : 
Nemico d'umiltà non amo orgoglio: 
Nè d'altrui, nè di me molto mi fido. 
Cerco fermar il fole , arder la neve: 

E bramo libertate , e corro al giogo : 
Di fuor mi copro, e fon dentro percoffo. 
Caggio, quand' io non ho chi mi rileve: 

Quando non giova, le mie doglie sfogo: 
E per più non poter fo quant' io porto ; 



SONETTO XXXVII. 



LAsso ch'i piango, e il mio gran duolnon move 
Tanto prelente mal, quanto futuro: 
Che fe '1 tuo calle, amor, è codtduro, 
Che fia di me , che non fo gir altrove ? 
poiché non valfe a le tue fiamme nove 

Il ghiaccio, ond' io credea viver fecuro; 
Se il mio debile flato ben mifuro, 
Certo i cadrò ne le feconde prove : 
Che fon sì fianco , e tu più forte giungi : 
Onde affai temo di lafciar tra via 
Quefta ancor verde , e già lacera feorza . 
Softien molta virtù rjojofa, e ria 

Sorte talor , ma frale, e vinta forza 
Non può grave martir portar da lungi. 



Quefto mi tacerò, ch'altri il fentiva : 
Or è ben giunto ogni mia fefta a riva ; 
Ed ogni mio piacer rivolto in pianto. 
O fortunato, chi raffrena in - tanto 
Il fuo defio, che ripofato viva: 
Di ripofo, e di pace il mio mi priva: 
Così va, ch'in altrui pon fede tanto. 
Mifero, che fperava effer in via 

Per dar amando affai felice efempio 
A mille , che veniffer dopo noi . 
Or non lo fpero : e quanto è grave , ed empio 
Il mio dolor, faprallo il mondo , e voi 
Di pietate , e d' amor nemica , c mia . 



SONETTO XXXVIII. 




tempo , e fe fu dolce il canto, 



Cor- 
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S O N E T T O XXXIX. 

COrrete fiumi a le voftre alte fonti * 
Onde al foffiar de 5 venti or vi fermate : 
Abeti , e faggi il mar profondo amate : 
Umidi pefci e voi gli alpeftri monti . 
Né fi porti dipinta ne le fronti 

Alma penfieri, e voglie innamorate- 
Ardendo il verno , agghiacci ornai la fiate : 
E M fol la oltre, ond' alza, inchini, e fmonti • 
Cofa non vada pfìù, come folca: 

Poiché quel nodo è fciolto , ond 1 io fui prefo : 
Ch'altro che morte feioglier non devea . 
Dolce mio fiato chi mi t'ha contefo ? 

Com'efler può quel , clr efier non potea? 
O cielo , o terra : e fo eh' io fono intelò . 

SONETTO XL. 

OR, e' ho le mie fatiche tante, e gli anni f 
Spefi in gradir Madonna, e lei perduto 
Senza mia colpa, e non tri hanno potuto 
Levar di vita gli amorofi affanni : 
Perchè vaghezza tua più non m' inganni 
Mondo vano, e fallace, io ti rifiuto, 
Pentito affai d* averti unqua creduto, 
De' tuoi guadagni fazio, e de* tuoi danni. 
Che poiché di quel ben fon privo , e caffo , 
Che fol volli, e pregiai più che me fieffo; 
Ogni altro bene in te difpregio, c laffò; 
Col monte, e col fuo bofeo ombrofo , c fyeffo. 
Celerà Catria quefto corpo laffo, 
In fin eh' ufeir di lui mi fia concerto. 

* . - ..... ... - S * 



SONETTO XLI. 

SOlìngo augello fe piangendo vai 
La tua perduta dolce compagnia , > 
Meco ne ven , che piango anco la mia v 
Infeme potrem fare 1 noitri lai . 
Ma tu la tua forfè oggi troverai : 

Io la mia quando? e tu pur tuttavia 
Ti ftai nel verde: i fuggo indi, ove fia, 
Chi mi conforte ad altro , eh 1 a trar guai « 
Privo in tutto fon io d* ogni mio bene ; 
E nudo, e grave, e folo peregrino 
Vo mifurando i campi , e le mie pene. 
Gli occhi bagnati porto, e '1 vifo chino, 

E '1 cor in doglia , e 1* alma fuor di fpene : 
Nè d' aver cerco men fero dettino . 

SONETTO XLII. 



DUra ftradaa fornir ebbi dinanzi,- 
Quando da prima in voi le luci aperfi: 
Tanti fòl una vifta, e fi diverfi 
E fi gravi martir vien, che m'avanzi. 
Viffi quel dì per più non viver, anzi 

Per morir ciafeun giorno, e gli occhi ferfi 
Duo fonti, e s'io dettai rime ne' verfi, 
Trifii , non lieti fur , com* eran dianzi . 
Nega un parlar, un atto dolce umile, 

E corre al velo fi , come a fiepc angue, 
Per orgoglio talor donna gentile. 
Mirar fempre a diletto alma, che langue; 
Nulla già mai gradir fervo non vile; 
Quefto è le mani aver tinte di fangue. 
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OPer. cui tante invan lagrime , e 'nchio.lro , 
Tanti al vento fofpiri , e lode fpargo ; 
Non eh' Apollo mi fia cortefe, e largo 
Di quel , onde s' eterni il nome voftro : 
Ma dico , che non oro , o gemme , od oftro 
Fer col paftor Ideo la donna d'Argo; 
Nè con Giove, e Giunone, e gli occhi d'Arg 
Io famofa paflar al fecol noftro . 
E fé mercè de 1 lor fidi fcrittori - * 

V una fen va col pregio di beltade, 
L 1 altra ebbe là fui Nilo altari , e tempio ; 
Voi perchè no' alcun fegno di pietade 

Darmi talor, eh' io vinca il duro feempio, 
E quella penna , come può , v' onori ? 



E vuoi eh 1 io. torni fotto '1 falcio antico, 



fc3 Che tu legarti amor, forza difciolfe; 
E fparfo in parte un defìr poi raccolfe 
Più di conltanzia , che di pace amico ; 
Rendimi il ricco fguardo, onde mendico 

Fui gran tempo: e qual pria ver me fi volfe 
Madonna, e '1 mio cor timido raccolfe 
In grembo al fuo penfer faggio , e pudico ; 
Mirando a la fua fede ferma, e pura, 
A la mia grave, e travagliata forte, 
Di lor certa , e pietofa or ne raccoglia . 
Ma non la cange poi chiara, od ofeura 

Vifta del ciel: che 'n fofferir gran doglia . 
Non farei più, Signor, come già forte . 



SONETTO XLIV. 




Rìm.delBemb. 



C 



Con 



SONETTO XLV. 



COn la ragion nel fuo bel vero involta 
L'ardito mio voler combatte fpeflo 
Di fpeme armato : e muovono con elfo 
Falfì penfieri a larga fchiera, e folta. 
Ivi fe la vittoria erra tal volta 

Nel primo incontro-, e non fi ferma efpreffo y 
Han per lo più eli affalti un firn: rteffo. 
Che la miglior lì torna in fuga volta : 
Allor lenza fofpetto il vano, e folle 

Di me trionfa a pieno arbitrio, e parte 
S'avanza in far le fue brame contente. 
Ma tolto il cor dogliofo, e'i petto molle 

Gli moftran, quant' è il peggio affai fovente 
Di quel, che piace, aver alcuna parte. 

SONETTO XLVI. 

a Uesto infiammala, e fofpirofo core 
.Di duol trabocca: e gli occhi ognor più defU 
Sono al pianger: e l'alma i più moleiti 
Melfi introduce^ e fcaccia i lieti fore . 
Antitonte, che orando alto dolore 
Nei turbati fedar già prometterti; 
Vedendo or la mia pena ben direrti , 
Che l' arte tua di lei foffe minore . 
Ma tu fanavi quei , eh' avean defìre 

Di lor (aiate; 'e molte afflitte menti 
Forfè quetò la tua leggiadra lingua . 
Io fon del mio mal vago., e del morire 

Sarei: fe non eh' i temo a' miei tormenti 
Apporti fine , e '1 grave incendio estingua . 

Speme ; 
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SONETTO XLVII. 



SPeme, che gli occhi noftri veli, e fafci, 
Sfreni, e sferzi le voglie, e 1* ardimento ; 
Cote d'amor, di cure, e di tormento 
Miniftra ; che quetar mai non ne lafci ; 
Perchè nel fondo del mio cor rinafci , 

S'io te n'ho fvelta? e poi eh' io mi ri pento 
D'aver a te creduto, e 1 mio mal fento; 
Perchè di tue promeflfe ancor mi pafei ? 
Vatene a i lieti , e fortunati amanti : 
E lor Iufinga , a lor porgi conforto ; 
S'han qualche dolci noie, e dolci pianti. 
Meco: e ben ha di ciò Madonna il torto: 
Le lagrime fon tali, e i dolor tanti, 
Ch' al piìi mifero, e tritio invidia porto. 

CANZONE X. 

■ 

BEn ho da maledir l'empio fignore , 
Che d'ogni mio penfer vi fece obietto; 
E quante voci in procurarvi onore 
M'ufcir da indi in qua giammai del petto ; 
E i partì fparfi voi feguendo, e l'ore 
Spefe a vouY ufo più«j:he a mio diletto ; 
E '1 laccio, ond' io fui Gretto, 
Quand' '1 ciel non potea d' altro legarmc : 
Poi che di tanta, e così lunga fede 
Ogni or piti grave oltraggio è la mercede » 
Ahi quanto aven di quello, onde fi dice; 

Chi folca in lito, perde l'opra, e '1 tempo. 
Ogni frutto fi trae da la radice ; 
Ma non aprono i fior tutti ad mi tempo . 
Già fu, eh' io m*ebbi caro^ e gir felice 
Sperai folo per voi tutto '1 mio tempo : 
Nè giammai sì per tempo 

C 2 
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A ripenfar dì voi feppi deftarme, 
Nè FehD i fuoi deitrier sì lento molTe, 
Che 1 giorno al dcfir mio corto non fotte . 

Or veggo, e dirol chiaro in ciafeun loco j 
Oro non ogni cofa é, che rifplcnde. 
Un parlar finto, un guardo, un rifo , un gioco r 
Spellò fenz* altro moki cori accende . 
Mal fa, chi tra duo parte onetto foco; 
E me del vezzo fuo nota , e riprende : 
E chi l'amico offende 
Coprendo fe con T altrui feudo , ed arme r 
E chi per innalzar falfo, e protervo 
Mette al fondo cortefe y e leal fervo • 

Alcun è che de' fuoi pij colti campi 

Non miete altro che pruni, affenzo, e tofeo, 

E gente armata, ond* a gran pena fcampi: 

Altri fi perde in raro, e picciol bofeo: 

Ad altrui ven , eh* ad ogni tempo avvampi : 

Ed altri ha femprc il ciel turbato, e fofeo» . . 

Non fu del tutto lofeo, 

Chi d'eflcr Argo a diveder voi darmc. 

Mal fi conofee non provato amico: 

E mal fi cura morbo interno antico» 

Ma fìa che può: dopo '1 gelo ritorna 

La rondinetta, e i br^i dì fen vanno. 
In ogni fclva egualmente foggiorna 
Libero augello: e tal par grave danno r 
Che poi via maggiormente a prò ne torna» 
E* gran parte di gioia ufeir d'affanno. 
Più che dorato fcanno, 
Pi^ la franchezza un bel cefpo levarme : 
Nè di diletto i poggi,. e la verd* ombra 
Mcn che logge, e teatro il cor m'ingombra • 

PoicM fuon tace , è tolto a gran vergogna 
Per breve fpazio ancora efferc in danza . 

Ebbi 
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Ebbi già per ben dire agra rampogna : 
Or altri in mal oprar fé itejOTo avania . 
Odcfì di lontano alta rampogna: 
E nulla teme, chi non ha fperanza. 
Fuggir è buona ufanza ; 
S' uom non è mago , o non fa il forte carme 
Fera, eh' a rimirar dolce, e foave, 
Lo fpirto , e *1 dente ha venenofo, e grave. 
Di neflun danno mio molto mi doglio . 
Godo la buona forte : e fc la ria 
M'affale, i defir miei fparfi raccoglio; 
E me ricovro a la virtute mia . 
Nè vofìra pace più , nè voftro orgoglio 
Dal fuo dritto cammin l'alma defvia. 
Chi voie in mar fi Itiaj 
E '1 legno fuo di fpeme non difarme : 
Ch' io del mal porto tempo , e ftudio accorto 
Fuggo da Tonde ingrate, e prendo il porto. 

CANZONE XI. 

ORossignuol, che 'n quelle verdi fronde 
Sovra '1 fugace rio fermar ti fuoli ; 
E forfè a qualche noia ora t'involi, 
Dolce cantando al fuon de le roche onde ; 
Alterna teco in note alte, e profonde 
La tua compagna, e par che ti confoli . 
A me, perch' io mi ftrugga, e pianto, e duoli 
Verfi ad ogni or, nelTun giammai rìfponde: 
Nè di mio danno fi fofpira, o geme . 
E te s'un dolor preme, 
Può riftorar un altro piacer vivo : 
Ma io d' ogni mio ben fon caffo , e privo . 
Caffo, e privo fon io d'ogni mio bene, 
Che fe '1 portò lo mio avaro dettino : 
E come vedi nudo, e peregrino 

C 3 Vò 
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Vò mifurando i poggi, c le mie pene* 
Ben fai , che poche dolci ore fcrene 
Vedute ho ne rofeuro afpro cammino 
Del viver mio; di cui folle vicino 
Il fin, che per mio mal trnqira non tene; 
E mi ri ferva a tenebre più nove . 
Ma fe pietà fi move, 
Vola tu là, dove quefto fi vele; 
E fciogli la tua lingua fn fai parole: 
A pie de l'alpi, che parton tamagna 

Dal campo, eh' ad Antenor non difpiacque; 
Con le fere, e con gli arbori, e con Tacque 
Ad afra voce un uom d'amor fi lagna. 
Dolore il ciba, e di lagrime bagna 
L'erba, e le piaggic, e da che pria li piacque 
Penfer di voi , quanto mai di/Te , o tacque , 
Va rimembrando: e 'n tanto ogni campagna 
Empie di gridi, u' pur che '1 piè lo porte: 
E fol defio di morte 

Moitra negli occhi, e 'n bocca ha'l voftro nome, 
Giovane ancor al volto , ed a le chiome . 
Che parli © fventuraro? 

A cui ragioni? a che così ti sfaci? 
E perchè non più rofto piangi , e taci ? 

CANZONE XII. 

aUAND* io pertfo al martire, 
Amor, che tu mi dai gravofo, e forte; 
Corro, per gire a morte, 
Così fperando i miei danni finire. 
Ma poi eh* i' giungo al paflb , 

Ch' io porto in quefto mar d' ogni tormento ; 

Tanto piacer ne fento, 

Che l'alma fi rinforza, ond'io no 'I patto • 

Così 
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Così '1 viver rri'ancide: 

Così la morte mi ritorna in vita: 
O miferia infinita , 

Che l'uno apporta, e V altra non recide. 
CANZONE XIII, 

CHe ti vai faettarmi , s' io già forc 
Eleo di viia,o niquitofo arcero? 
Di quefta imprefa tua, poi eh' io ne pero, 
A te non può venir più largo onore . 
Tu m'hai piagato il core, 
Amor, ferendo in guifa a parte a parte, 
Che loco a nova piaga non può darte, 
Nò di tuo lira) fentir frefeo dolore. 
Che vuoi tu più da me. p ripon giù Tarme: 
Vedi eh* io moro: ornai che puoi tu farme? 

CANZONE XIV. 

VOi mi pcneite in foco 
Per farmi anz' il mio dì, Donna, perire: 
E perchè quello mal vi parea poco, 
Col pianto raddoppiale il mio languire . 
Or io vi vo' ben dire -j 
Levale l'un martire : 
Che di due morti i non poCTo morire . 
Perocché da I 1 ardore 

L'umor, che ven da gli occhi, mi difende: 

E del gran pianto non diftempre il core , 

Face la fiamma, che l'afciuga, e 'ncends. 

Così quanto fi prende 

L'un mal, Y altro mi rende; 

E giova quello fteflb, che m'offende . 

Che fe tanto a voi piace 

Veder in polve quella carne ardita, 
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Che voflro, e mio mal grado è si vivace > 
Perchè darle giammai quel, che l'aita? 
Voftra voglia infinita 
Sana la Tua ferita: 
Ond* io rimango in dolorofa vita . 
E di voi non mi doglio, 

Quanto d'amor, che quefto vi comporte; 

Anzi di me, eh' ancor non mi difcioglio. 

Ma che pofs' io ? con leggi inique , e torte 

Amor regge fua corte. 

Chi vide mai tal forte, 

Tenerli in vita un uom con doppia morte ? 



SONETTO XLVIII. 

SE '1 foco mio quefta nevofa bruma 
Non tempra; onde verrà, che fperar polfa 
Refrigerio al bollor, che mi difoflfa, 
Nè cai di ciò, chi m'arde, e mi confuma? 
L'antica forza, che qual leve piuma 

Soprappofe Olfa a Pelio, Olimpo ad Offa, 
Non fu d'amor, e di pietà sì fcofla: 
E mar, quando più freme irato, e fpuma, 
Non cura men le dolorofe ltrida 
De la mifera turba, che fi vede 
Perir nel frale, e già fdrufeito legno, 
Chcd ella i prieghi miei; dura mercede. 
Ma cosi va , chi per fua luce , e guida 
Prende bel ciglio, e non cortefe ingegno. 

Se 
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SONETTO XLIX. 

SE dette a la mia lingua tanta fede, 
Madonna , quanto al cor doglia , e martiri ; 
Non girian tutti al vento i mici fofpiri , 
Ne Tempre indarno chiederei mercede. 
Ma '1 voflro duro orgoglio, che non crede 

Al mio mal, perdi* io parli ancora, e fpiri, 
Cagion farà, eh' i miei brevi defiri 
Finifca morte, che già m'ode, e vede. 
Ed io ne frego lei , e chi mi ftrinfe 

Nel forte nodo, allor che prima in noi 
Un fol piacer ben mille ragion vinle . 
Che potrà fempre il mondo dir di voi j 
Quella fera, e crudel a morte fpinfe 
Un , che V amò via più che gli occhi fuoi . 

SONETTO L. 

RIme leggiadre, che novellamente 
Portafte nei mio cor dolce veneno, 
E tu (ìli d'armonia di grazia pieno, 
Coni' ella, che ti fa puro, e lucente; 
Vedete , quanto in me veracemenre 

L'incendio crefee, e la ragion ven meno: 
E fe nel volto no '1 dimoftro a pieno, 
Dentro é '1 mio mal più che di fuor pofiente. 
Sappia ognun, eh' io vorrei ben farvi onore: 
Tal me ne fprona , e fi devea per certo : 
Laflò , ma che può far un , che fi more ? 
Era '1 fentier da fe gravofo , ed erto 

A dir di voi : or tiemmi il gran dolore 
D'ogni altro fchivo, e di me ftefTo incerto. 

«SS* 

Co- 
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SONETTO LI» 



COlet, che guerra a' mici penfìeri indice, 
Ed io pur pace, o nuli' altro le cheggio; 
Rinforzando Ja fpeme , ond' io vaneggio > 
Dolce mia vaga angelica beatrice j 
Or in f orma di Cigno , or di Fenice > 

S'io parlo, ferivo, penfo, vado o feggio, 
M\è fempre innanzi; e lei sì bella veggio * 
Che piacer d' altra viltà non m' allice . 
Per la via, che '1 gran Tofco amando corfe, 
Dice non ir: che 'ndarno oggi fi brama 
La vena, che del fuo bel lauro forfè. 
Ma chi noria tacer ? quand' altrui il chiama 
SI dolcemente? Amor mi fpinfc, e torfe; 
Duro, fe punge, e duro, fe richiama. 

SONETTO LIL 

SE ne* monti kifei fempre non piove ; 
Ne ciafeun giorno è '1 mar Egeo turbato ; 
Nè P Ebro, o V litro, o la Tana gelato ; 
Nè Borea i faggi ognor sferza, e commove: 
Voi perchè pur mai femore di più nove 
Lagrime avete il bel volto bagnato? 
Ne parte , o toma fol , che l' olHnato 
Pianto con Voi non lafci, e non ritrovc? 
II Signor, che piangete, e morte ha tolto, 
Ride del mondo, e dice, or di me vive 
Il meglio, e '] più, che dianzi era fcpolto. 
Ma tu di pace a che per me ti prive 

O mia Fede!, che 'n pace alta raccolto 
Godo fra V alme benedette , e dive ? 

Certo 
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SONETTO LUI. 

CErto ben mi pofs' io dir pagò ornai 
D'ogni tuo oltraggio, amor, e s'a cdlparte 
Diftretto *1 verfó, o le profe cónfparte 
Ho pur talora, òr me ne pento aliai» 
Che le note, ónde* tu ricco mi fai, 

Di quella, che dal volgo mi diparte 
Ancor mai rloii ceduta , e (corge fri parte , 
Ove tu fcóttó pochi, cr néfftfft hai; 
Son tali , che quetar ben mille offefi 

Po/Tono, e di mille alme (cacciar fora 
Defir vili, e Sgombrar d'alti, c cortefi. 
Penfar quinci fi può, qual fia queir ora, 

Ch' io vedrò gli occhi, ch' ormi lon coniefi, 
E la voce udirò, che Erefcia onora . 

SONÉTTO L1V. 

O, D'ogni rhio penfer ultimo fegno 
Vergine veramente Unica, e fola, 
Di cui piò caro , e preiiofo pegno 
Amor non ha, quanto faetta, e vola; 
Di quella chiara fronte, che m'invola 

Già pur penfandó, e 'n parte è '1 mio fofìcgno; 
Di quel oel ragionar pien d'alto ingégno, , 
Vedrò mai faggio, udirò mai parola? 
Quando ebbe più tal moftro umana vita ; 
Bellezze non vedute arder un core , 
E 'mpiagarlo armonia non anco udita? 
Laflb non fo : ma poiché 'I face amore , 

Là'nd' i' ho già Fàlma accefa, onde ferita, 
Ponga pietà , quanto ha '1 eie! porto onore . 

' 

Qual 
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STANZA. 




Ual meraviglia, fe repente forfè 



J^Del volgar noltro in te sì largo fonte, 
"Strozza mio caro; a cui del Latin forfè 
Vena par non bagnava il facro monte? 
Sì rara donna in vita al cor ti corfe, 
Per trarne fuor rime leggiadre , e conte , 
Che poria de le nevi accender foco, 
E di Stige verfar diletto, e gioco . 



LlETA,e chiufa contrada, ov' io m'involo 
Al vulgo, e meco vivo, e meco albergo, 
Chi mi t'invidia, or eh' i Gemelli a tergo 
Lafciando fcalda Febo il noftro polo? 
Rade volte in te fento ira, nè duolo, 

Ne gli occhi al elei sì fpeffo, e le voglie ergo « 
Nè tante carte altrove aduno, e vergo, 
Per levarmi talor, s'io poflò, a volo. 
Quanto fia dolce un folitario flato, 

Tu m' infegnafti , e quanto aver la mente 
Di cure fcarca , e di fofpetti fgombra . 
O cara felva, e fiumicejlo amato, 

Cangiar potefs' io il mare, e '1 lito ardente 
Con le voftre fredd' acque, e la verd' ombra. 



SONETTO LV. 



Nè 
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SONETTO LVI. 

NE' tigre fe vedendo orbata, e fola 
Corre fi leve dietro al caro pegno 5 
Nè d' arco ftral va si veloce al fegno , 
Come la noftra vita al fuo fin vola . 
Ma poi Gasparro mio, che pur s'invola 
Talor a morte un pellegrino ingegno ; 
Fate fiacontra lei voilro ritegno 
Quel, eh* amor v'infegnò ne la fua fcola; 
Spiegando in rime nove antico foco , 
E i doni di colei celefti, e rari, 
Che temprò con piacer le voftre doglie . 
Tal che poi fempre ogni abitato loco 

Parli d'ambo duo noi : nè gli anni avari 
Se ne portin giammai più che le fpoglie . 

SONETTO LVIL 

• 

ALm a , fe fiata foflì a pieno accorta , 
Quando cademmo a Famorofa imprefa; 
Non ti farelti così tofto refa 
^ A que begli occhi, e crudi, che t'han morta. 
Io fui dal novo, e gran diletto feorta, 
E da la luce inufitata offefa ; 
Ma non erano già. la tua difefa 
Sofpiri, e guancia sbigottita, e fmorta. 
Altro non fi potea, fuor che piangendo 
Chieder mercè : quefto fec' io dapoi 
Sempre; nè mcn però languifco, ed ardo. 
Gir devevi lontan da i guerrier tuoi, 

Stolto, e non fofferir più d'uno fguardo: 
Che non fi vince amor , fe non fuggendo . 

: x • 

Cola 
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SONETTO LVIII. 



COl a ^ mentre voi fete in frefca parte , 
La dove il chiaro, e gran Benaco ftagna; 
Qui dentro nV arde , e fpeflb di fuor bagna 
Amor, che mai da me non fi diparte: 
£ la mia donna , eh* ogni ! Indio , ed arte 
Ha di natura in fe, sì mi feompagna 
D'ogni altro obietto, che talor fi lagna 
Del fonno il cor, che fol da fe la parte. 
Così conven eh* io penfi, e parli, e feriva 

Quel , eh* un bel vilb ad or ad or m* infegna : 
E *n foco, e *n pianto, e come ci vuol, mi viva: 
Perchè veggiate in me , ficcome avvegna 
Di quel, che Roma ne teatri udiva, 
Che ragion , e configlio amor non degna . 

SONETTO UX. 

POiche' '1 vonV alto ingegno, e quel celeftc 
Ragionar, e tacer pudico, e faggio 
Da far cortefe un uom fero, e felvaggio, 
E i leggiadri atti, e l'accoglienze oncite, 
Vi rendon tanto fpazio fopra quefte 

Forme umane eccellenti , eh* io non aggio 
Stile da colorir ben picciol raggio 
De le virtuti al vofiro animo prede ; 
Se vi s' arroge il corpo, in cui beltade 

Pofer, quanto pon dar, benigne ftelle; 
Con quali rime afTai potrò lodarvi ? 
O de le meraviglie a noflra etade 

La maggior di gran lunga, in onorarvi 
Si ftancherian le tre lingue più belle . 

SH 
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SONETTO LX. 



SE 'n dir la voflra angelica bellezza, 
Neve, or, perle, ruhin, due tlelle, un fole; 
Subbietto abbonda, e mancano parole, 
A chi fua fama, e ventate apprezzai 
Quai verfi agguaglieran l'alta dolcezza, 
Ch' ogni avaro intelletto appagar iòle 
Di chi v'afcolta, e 1* altre tante, e foie 
Doti de l'alma, e fua tanta ricchezza? 
Colui, che nacque in fu la riva d'Arno, 
E fece a Laura onor con la Già penna , 
Direbbe a fe, tu qui giugner non puoi. 
Perchè fe quello itile folo accenna, 

Non compie l'opra, e ne fa pruova indarno \ 
Il mio ditetto ven, Donna, da voi . 

CANZONE XV. 

NOn fi vedrà giammai fianca , nè £azia 
Quella mia penna, amore, 
Di renderti Signore 
Del tuo cotanto onore alcuna grazia: 
A cui penfando volcntier fi ipazia 
Per la memoria il core, 
E vede '1 tuo valore : 
Ond' ci prende vigore, e te ringrazia. 
Amor da te conofeo quel, eh' io fono. 
Tu primo mi levafii 
Da terra, e 'n cielo alzafii ; 
Ed al mio dir donafii un dolce fuono : 
E tu colei , di eh' io fempre ragiono , 
A gli occhi mici modrallii 
E dentro al cor mandalU 
Penfier leggiadri, e calli, altero dono. 

Tu 
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Tu fé' la tua mercè cagion eh 1 io viva 

In dolce foco ardendo; 

Dai quale ogni ben prendo , 

Di fpeme il cor pafeendo onefta , e viva : 
E fe giammai verrà, eh' io giunga a riva, 

La 1 ve '1 mio volo ftendo ; 

Quanto piacer n'attendo, 

Più torto no'l comprendo, eh' io lo feriva. 
Vita gioiofa , cara 

Chi da te non l'impara, amor non ave . 

CANZONE XVI. 

Gioì a m'abbonda al cor tanta, e sì pura, 
Torto che la mia donna feorgo , e miro, 
Che 'n un momento ad ogni afpromart irò, 
In eh' ei giace/Te, lo ritoglie, e fura: 
E s'io poterti un dì per mia ventura 
Quefte due luci dellofc in lei 
Termar, quaht' io vorrei; 
Su nel ciel non è fpirto sì beato , 
Con eh' io cangiarti il mio felice rtato . 
Da l'altra parte un fuo bel leve sdegno 

Di sì duri penfier mi copre , e ngombra, 
Che fe durarte , pota polve , ed ombra 
Faria di me : ne poria umano ingegno 
Trovar al viver mio fcampo , o ritegno: 
E fel trovaffe , non fi prova , e fente 
Pena giù nel dolente 
Cerchio di ftige , e 'n quello eterno foco , 
Che porta col mio mal non folle un gioco. ^ *■ 
Nè fia per tutto ciò, che quella voglia, 

Che con sì forte laccio il cor mi flrinfc, 
Quando primieramente amor lo vinfe, 
Rallenti il nodo fuo, non pur difoioglia; 
Mentre in piè fi terrà quefta mia fpoglia: 

Che 
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Che la radice, onde '1 mio dolor nafee, 
In guifa nutre, e pafee 
L'anima, che di lui mai non mi pento: 
Anzi fon di languir Tempre contento . 
Canzon , e vo' ben dir cotanto avanti ; 
Fra tutti i lieti amanti 
Quanto dolce in miir anni amor comparte, 
Del mio amaro non vai la minor parte . 

CANZONE XVII. 

AQuai fembianze amor Madonna agguaglia, 
Dirò fenza mentire; 
Pur eh' altri non s'adire, 

0 'n mercede appo lei quello mi vaglia. 
Un faflfo è forte sì, che non s'intaglia: 
Altro per fua natura 

Empie, e giammai non fazia occhio, che 7 1 miri. 
Così contenti lafcia i mici defìri, 
Sazj non già , di quella pietra dura , 
Che d'ogni oltraggio uman vive fecura, 
La dolce villa angelica beatrice 
De la mia vita, e d'ogni ben radice: 
La dove '1 fol più tardo a noi s' adombra , 
Un vento fi diparte , 
Lo qual in ogni parte 

1 bofehi al fuo fpirar di fronde ingombra, 
Che la fredda ihgion da i rami fgombra. 
Così de lo mio core, 
Ch' è felva di penfieri ombrofa, e folta, 

\ . Quand' ogni pace, ogni dolcezza è tolta; 
Però che fempre non confentc amore , 
Ch' un uom per ben fervir mieta dolore ; 
Del fuo dolce parlar lo fpirto , e P aura 
Subitamente ogni mio mal reltaura . 
Rtm. del Bcmb. D Nafce 
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NaTce bella fovente in ciafcun ioco 
Una pianta gentile, 
Che per antico itile 
Sempre fi volge in ver Y eterno foca. 
Or poi che mu ventura a poco a poco 
Tanto innanzi mi chiama; 
Farò, quafi tanciul , che teme,c vole. 
Come quel verde fi rivolge al fole, 
E lui fol cerei, e riverifee, ed ama; 
S'io potetti adempir l'antica brama, 
Similenunte ed io Tempre ameria 
I/alto fplendor, la dolce fiamma mia. 

CANZONE XVIII. 

SE '1 penfier, che m'ingombra, 
Com' è dolce, e fòave 
Nel cor, cosi venilfe in quefte rime; 
L'anima faria Tgombra 
Del pe-To, ond' ella è grave, 
Ed effe ultime van , eh' anderian prime : 
Amor più forti lime 
UTeria fovra 'i fianco 
Di chi n'udifie il Tuono: 
Io, che Tra gli aUri Tono 
Ouafi augello di felva oTcuro umile, 
Andrei cigno gentile 
Poggi indo perlociel canoro, e bianco: 
E iora il mio bel nido 
Di più TamoTo, ed onorato grido. 
Ma non éran le itelle, 

Quando a Tolcar quefl' onda 

Primier entrai , diTpoik a tanto allarme 

Che perchè amor favelle, 

E Madonna riTponda 
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Là, dove più non puote- altro palTarme: 

S' io voglio poi sfogarme ; 

Sì dolce è quel concento , 

Che la lingua noi fegue , 

E par che fi dileguc 

Lo cor nel cominciar de le parole : 

Nè giammai neve a fole 

Sparve così , com' io ftrugger mi fento 

Tal eh' io rimango fpeflb 

Com' uom , che vive in dubbio di fe fteffo • 
Legge proterva, e dura, 

S'a dir mi sferza, e punge 

Quel , ond' io vivo ; or chi mi tene a freno ? 

E s' ella oltra mia cura 

Dal mondo mi difgiunge ; 

Chi mi da poi lo itil pigro, e terreno? 

Ben poflfon venir meno 

Torri fondate , e falde : 

Ma eh 1 io non cerchi , e brami 

Di pafeer le gran fami, 

Che 'n sì lungo digiuno amor mi dai ; 

Certo non farà mai : 

Si fur le tue faette acute , e calde , 

Di che '1 mio cor piagafti , 

Ove ne gli occhi fuoi nafeofto entrarti. 
Quanto farebbe il meglio, 

E tuo più largo onore, 

Ch* T ave/Ti in ragionar di lei qualch' arte : 

E ficcome di fpeglio , 

Un riporto colore 

Saglie talor, e luce in altra parte; 

Così di querte carte 

Riluceife ad altrui 

La mia celata gioia : 

E perchè poi fi moia, 

Non ci toglierti il gir folinghi a volo 

D 2 Da 



5*. 



Da r 



uno a T altro polo; 



La dove or taccio a tuo danno ; con cui", 
S'io ne parlaflì, aria 
Voce nel mondo ancor la fiamma mia. 
E forfè avvedrebbe, 



E mille alte querele acqueterei : 
Ch' uno talor direbbe , 
Coppia fedele amica 
Quanti dolci penfier vivendo avelli : 
Altri , ben itrinfe quefti 
Nodo caro, e felice, 
Che fciolto a noi da pace . 
Or, poich' a lui non piace, 
Ricogliete voi piagge i miei deliri , 
E tu (affo, che fpiri 
Dolcezza, e verfi amor d'ogni pendice 
Dal di, che la mia donna 
Errò per voi fecura in treccia, e n gonna. 
E fe gli onejti preghi 

Qualche mercede han teco 
Faggio del mio piacer compagna eterna; 
Pietà ti Aringa , e pieghi 
A darne fegno or meco : 
E mova da la tua virtute interna, 
Che '1 mio danno difeerna: 
Si che s'altro mi sforza, 
E di valor mi fpoglia; 
S'adempia una mia voglia 
Dopo tante, che '1 vento ode, e difperde: 
Così mai chioma verde 
Non manchi a la tua pianta , e ne la feorza 
Qualche bel verfo viva, 
E fempre a l'ombra tua fi legga, o feriva. 
Gii fai tu ben , ficcome 

Facean qui vago il cielo 
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De le due chiare ftelle i fanti ardori: 

E le dorate chiome 

Scoperte dal bel velo 

Spargendo di lontan foavi odori 

Empiean P erba di fiori : 

E fai come al fuo canto 

Correano inverfo '1 fonte 

L' acaue nel fiume , e '1 monte 

Spogliar del bofeo intorno fi vedea , 

Cti ad afcoltar feendea: 

E le fere feguìr dietro, e da canto: ' 

E gli augclletti inermi 

Sovra in fu Tali ttar attenti, e fermi. 
Riva frondofa, e fofea, 

Sonanti, e gelide acque, 

Verdi, vaghi, fioriti, e lieti campi, 

Chi fia, eh oda, e conofea 

Quantp di lei vi piacque , 

E meco d* un incendio non avvampi ? 

Chi verrà mai, che ttampi 

V andar foave , e caro 

Col bei dolce cotturne^ 

E quel celefte lume, 

Che giunfe quafi un fole a mezzo '1 die 

Sovra le notti mie ? 

Lume , nel cui fplendor mirando imparo 

A fprezzar il dettino, 

E di falir al ciel feorgo il cammino. 
Quando giunte in un loco 

Di cortefia vedette, 

D'oneftà, di valor sì care forme? 

Quando a sì dolce foco 

Di sì begli occhi àrdefte? 

E fo , eh' amor in voi fempre non dorme. 

O chi m' infegna Torme, 

Che '1 piè leggiadro imprefie? 

»3 
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O chi mi pon tra l'erba, 

Ch* ancor veftigio lèrba 

Di quella bianca man, che tefe il laccio, 

Onde ufeir non procaccio, 

E del bel fianco, e delle braccia iMTe, 

Che ftringon la mia vita 

Sì, che io ne pero, e non ne cheggio aita? 
Genti, a cui porge il rio 

Quinci '1 piè torto, e molle, , 

E quindi 1 alpe il dritto orrido corno; 

Deh or tra voi fofs' io 

Paftor di quel bel colle, 

O guardiano di quelle felve intorno: 

Quanto riluce il giorno, 

Del mio foftegno andrei 

Ogni parte cercando, 

Reverente inchinando 

LaVe più folte il ciel fereno, e queto, 

E '1 feggio ombrofo, e lieto. 

Ivi delJungo error m' appagherei , 

E baciando P erbetta 

Di mille miei fofpir farei vendetta. 
Tu non mi fai quetar, nè io t'incolpo: 

Purché tra quefte frondi 

Canzon mia da la gente ti nafeondi • 



Fri- 
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SONETTO LX1. 

F Risto, che già di quella gente a quella 
Pacando vago, e fama in ciafeun lato 
Mercando, hai poco mcn cerco, e girato 
Quanto rifcalda la diurna Itella: 
Ed or per render l'alma pura, e bella 

Al ciel, quando '1 tuo dì ti ria fegnato, 
Nel tuo ancor verde, e più felice flato 
Ti chiudi in facra, e fohtaria cella; 
Eletto ben hai tu la miglior parte, 

Che non ti fi torrà: foflì anch' io a tale, 
Nè mi torceffe empia vaghezza i paflì: 
Contra la qual poi eh' altro non mi vale ; 
Prega '1 Signor per me tu , che mi lafli 
Senza te fraJc , e fconfohta parte . 

SONETTO LXIL 

SE la via da curar gli infermi hai naoftro 
Al mondo, che giacea pien d'alto errore, 
Tu Febo , allor quando '1 f ecol migliore 
Lafciò le genti al duro viver nofhro; 
Al buon Lombardo, ti cui lodato inchioftro 
Rende al moderno Bàli antico onore, 
Soccorri , che già preflb a P ultime ore 
Vede la niella ripa, e 1 nero chioftro* 
Sì dira poi fartato ad ora ad ora, 

Come Delo fermanti vaga, e come 
Piton morio mercè del tuo forte arco : 
E tutto <juel , perché de le tue chiome 

E' ì arbor fempre verde amico inCarco, 
Spiegherà in verfi, e loderà '1 tu ancora. 
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BEn devria farvi onor d'eterno efempio 
Napoli voftra ; e 'n mezzo al fuo bel monte 
Scolpirvi in lieta, e coronata fronte 
Gir trionfando, e dar i voti al tempio: 
Poiché l'avete a l'orgogliofò, ed empio 
Stuolo ritolta , e pareggiate Y onte ; 
Or eh' avea più la voglia, e le man pronte 
A far d' Italia tutta acerbo lcempio . 
Torceilc '1 voi Signor dal corfo ardito : 
E forte tal , eh' ancora eller vorrebbe 
A por di qua da l' alpe noftra il piede . 
L'onda Tirrena del fuo fangue crebbe: 
E di tronchi reftò coperto il lito: 
E gli augelli ne fer fecure prede . 



Che d' onorarvi ad or ad or m' invoglia ; 
Ei prefto, ardente, e quel freddo, e reflio; 
Non fia per ciò, Signor, chi me ne toglia: 
Che non è quello fuo difetto , o mio • 
Ma '1 gran fplendor de la virtute voftra, 
Che più m'abbaglia, quanto più la miro, 
Ovunqu' io vado, a gli occhi miei fi inoltra 
Tal, che d'ogni fuo ardir l'anima fpoglia, 
E col primo penfer un altro gioftra : 
Ond' io per tema indietro il paflò giro , 
E con la mia fperanza ne fofpiro . 




CANZONE XIX. 




Anima, 
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SONETTO LXIV. 
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ANima, che da bei Sellanti chioftri 
Cinta de 1 raggi sì del vero amore 
Scendevi in terra, che fuor d'ogni errore 
Ten vai fecura de gli affetti noìtri ; 
Con altre voci ornai, con altri inchioftri 
Moverò più foventc a farti onore ; 
Poiché fe giunta, ove fìa '1 tuo valore 
In altro pregio, che le perle, e gli oftri. 



Onde Roma miglior cadde , raflembra : 
O vendetta di Dio chi te ne obblia? 
Poi feguirò, che, fe ben ti rimembra 

D'Ercole, e di Giafon, quella è la via 
Di gir al cicl ne le terrene membra. 



TOsto che '1 dolce fguardo amor m'impetra, 
Forfè perch' io più volentier fofpiri, 
Parmel indi veder, che l'arco tiri, 
E (penda tutta in me la fua faretra . 
Ma fe Madonna mai tanto fi fpetra , 
Che tinta di pietà ver me fi giri; 
Signor mio caro allor, pur eh' io la miri , 
Fa me d'uom vivo una gelata pietra. 
Poi com' io torni a la prima figura, 
I no '1 fento per me : faffel amore , 
Che come veltro mi fia fempre al fianco . 
Ma '1 fangue accolto in fe da la paura 
Si ritien dentro , teme apparir fore : 
Però fon io così pallido, e bianco. 





SONETTO LXV. 
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SONETTO LXVI. 



GIa' vago, or fovr' ogni altro, orrido colle; 
Poi che '1 bel vifo, in cui volfe moftrarfi 
Quanto ben qui fra noi potea trovarfi, 
Luce ad altro paefe , a te fi tolle ; 
Dura queir acqua, e quefta felce molle 

Fia, prima eh 1 io non fenta al cor girarfi 
La memoria del dì, qnando alfi, ed arfi 
Nel bel foggiomo tuo , come '1 ciel volle . 
Por fi può ben nemica, e dura forte 

Fra noi talora, e '1 nofko vital lume; 
Romper no a l'alma il penfer vivo, e forte: 
Che fperi, o tema, o goda, o fi confumc, 

Torna fempre a quel giorno , e le fue feorte 
Sono due ftelle , c gran defio le piume . 



MOst^ommi entro a lo fpazio d'un bel volto, 
E fotto un ragionar cortefe umile, 
Per farmi ogni altro caro efTer a vile, 
Amor, quanto può darne il ciel, raccolto. 
Da indi in qua con l'alma al fuo ben volto 
Lunge vicin già per antico ftile 
Scorgo i bei lumi, ed odo quel gentile 
Spirto, e d'altro giammai non mi cai molto. 
Fortuna, che sì fpefTp indi mi fvia. 

Tolga a gli occhi , a gli orecchi il proprio obietto , 
E n parte le dolerne mie difìempre: 
Al cor non torrà mai l'alto diletto, 
CK ei prova di veder la donna mia, 
Ovunque ip vado , e d' afcoltajrla fempre . 



SONETTO IXVIJ. 
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SONETTO LXVIII. 



CARO.fguardo fereno,in cui sfavilla, 
Quanta non vide altrove uom mai bellezza; 
Parlar faggio, foave, onde dolcezza 
Non ufata fra noi deriva , e (lilla ; 
Solo di voi penfando fi tranquilla 

In me la tempeftofa mente avvezza 
Mirarvi, udirvi, e ciò più eh' altro apprezza 
Lodando amor, che col fuo Arale aprilla. 
Amor la punfe : e poi fcolpio V adorna 

Fronte, e i begli occhi, e fcràTe le parole 
Dentro nel cor via più che 'n petra falde : 
Perdi' ella, com' augel, eh' a parte vole, 
Ond' ha fuo cibo, a lor fempre ritorna 
Con r ali del defio veloci , e calde . 

CANZONE XX. 

SE non fofle il penfer, eh' a la mia donna 
Per. tanta via mi porta , 
Sì lunge non avrei la vita feorta < 
I miro ad or ad or nel fuo bel vifo , 
Com' io le folli prefTo : 
E veggo lampeggiar quel dolce rifo, 
Che mi furò a me itelfo : 
Ciò ne le lontananze, che sì fpeffo 
Fan la mia gioia corta, 
A morte mi fottragge, e riconforta. 
Nè men, dove eh' io l'ada, odo, ed intendo 
Le fue fante parole : 

E 'n tanto acqueto i miei tormenti,e prendo 

Vigor, ficcome fuole 

Chiufo fioretto in fui mattin del fole: 

Fida de T alma feorta , 

E freno al duol, eh* a morte mi trafporta . 

CAN- 
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C A N Z O N E XXI. 

PErcheV piacer a ragionar m'invoglia, 
E di fua propria man mi detta amore , 
Nè da l'yn, nè da l'altro ardifco aitarmi; 
Sgombrimifi del petto ogni altra voglia, 
E fol quefta mercede appaghi il core , 
Tanto eh* io dica , e poffa contentarmi - 
Ch' aver dinanzi sì bel vifo parmi , 
Sì pure voci , e tanto alti penfieri , 
Che; perch' io mai non fperi 
Per forza di mio ingegno, o per altrarte 
Cofe leggiadre, e nove, 
Che'n miir anni volgendo il ciel non piove, 
Qual io le fento al cor fonder in carte ; 
Pur le mie ferme ftelle 
Portan ad or ad or, eh' io ne favelle. 
Era ne la ftagion, che '1 ghiaccio perde 
Da le ▼iole , e '1 fol cangiando itile 
La faccia ofeura a le campagne ha tolta; 
Quando tra'l bel criftal!o,e 1 dolce verde 
Mi corfe al cor la mia donna gentile , 
Che correr vi dovea fol una volta . 
Mia ventura in quel punto avea difciolta 
La treccia d'oro: e quel foave fguardo 
Lieto cortefe , e tardo 
Armavan sì felici , e cari lumi ; 
Che quant' io vidi poi 
Vago anrorofo, e pellegrin fra noi, 
Rimembrando di lor , tenni ombre , e fumi: 
E dicca fra me ftefTo , 
Amor fenz' alcun dubbio è qui da pre/To . 
Ben difs' io '1 ver: che come '1 di col fole, 
Così con la mia donna amor ven fempre, 
Che da begli occhi mai non s'allontana. 
Poi fentì ragionando dir parole, 

E 
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E rifonar in sì foavi tempre, 

Che già non mi fembrar di lingua umana . 

Correa da parte una bella fontana, 

Che vide 1 acque fue quel di più vive 

Avanzar per le rive: 

E 'n contro i raggi de le luci fante 

Ogni ramo inchinarli 

Del bofco intorno , e più frondofo farfi : 

E fiorir l'erbe fatto le fue piante: 

E quetar tutti i venti 

Al fuon de* primi fuoi beati accenti . 

Quante dolcezze con amanti unquanco 

Non eran (tate certo infin quel giorno, 

Tutte fur meco, e non le fcorfi a pena. 

Vincea la neve il veftir puro, e bianco 

Dal collo a' piedi: e '1 bel lembo d'intorno 

Avea virtù da far l'aria ferena. 

L'andar toglieva l'alme a la lor pena, 

E rittorava ogni parlato oltraggio . 

Ma '1 parlar dolce , e faggio , 

Che m'avea già da me Iteffo divifo, 

E i begli occhi, e le chiome, 

Che; fur legami a le mie care fome , 

De le cofe parean di paradifo 

Scefe qua giufo in terra 

Per dar al mondo pace, e torli guerra. 

Deh fe per mio deftin voci mortali, 
E fon di donna pur quelk bellezze, 
Beato chi l'afcolta, e chi la mira. 
Ma fe non fon, chi mi darà tante ali, 
Ch' io fegua lei, s'avven, eh' ella non prezze 
Di ltar, la' ve fi piagne , e fi fofpira? 
Cosi penfava: e 'n quanto occhio fi gira, 
Vidi un, che 1 dolce volto dipingea 
Parte , e parte fcrivea 
Ne l' alma djgtro le parole , c'1 fuorio 
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Dicendo, quelle ornai 
Penne da §ir con lei tu Tempre arai. 
Allor mi icom, e qual io qui mi fono, 
Tal la mia donna bella 
M'era nel petto, in vifo, ed in favella* 
Rimanti qui cartzon, poiché de l'alto 
Mio teforo infinito 
Così poveramente t'hai veftito., 

CANZONE XXII. 

SE ne la prima voglia mi rinvefea *« 
L'anima defiofa, e pur un poco 
Per levarmi da lei l'ale non itende f 
Meraviglia non è : di sì dolc* efea 
Movono le faville, e nafee il foco, 
Ch' a ragionar di voi, Donna, m'accende. 
Voi fete dentro: e ciò che fuor rilplende, 
Eller altro non può, che voftro raggio. 
Ma perch' io poi non aggio 
In ritrarlo ad altrui le rime accorte, 
Ben ha da voi radice 
Tutto quel, che per me fe ne ridice, 
Ma le parole fon debili, e corte: 
Che fe foffer badanti, 
Ne 'nvaghirci mille cortefi amanti . 
Però che da quel dì, eh* io feci in prima 
Seggio a voi nel mio cor, altro che gioi* 
Tutto quello mio viver non è Irato. 
E fe per lnnghe prove il ver s'euima, 
Quantunque eh' io mi viva,o eh' io mi moia, 
Non fpero d' elfer mai fe non beato : 
Sì fermo è '1 piè dei mio felice flato» 
E certo fotto 1 cerchio de la luna 
Sorte gioiofa alcuna, 
Ed un ben quanto '1 mio non fi ritrova. . 

& Che 
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Che s'altri è lieto alquanto, 
Immantenente poi l'aliale il pianto: 
Ma io non ho dolor, che mi rimova 
Da la mia fefta pura, 
Voftra mercè, Madonna, e mia ventura. 

E fe duro deitin a ferir viemmi 

Con più forza taior, di là non parta 

Da la fpoglia,ond' io vo caduco, e frale. 

Che'l piacer, di che amor armato tiemmi, 

Softiene il colpo , e gir oltra noi latta , 

La' ve fedete voi , che '1 fate tale . 

Però s'io vivo a tempo, che mortale' 

Fora ad altrui, non è per proprio ingegno. 

Io per me nacqui un fegno 

Ad ogni itral de le fventure umane: 

Ma voi fete il mio fchermo : 

E perch' i fu di mia natura infermo, 

Sotto '1 cafo di me poco rimane . 

Laffo, ma chi può dire 

Le tante guife jx>i del mio gioire ; 

Che fpefTo un giro fol de gli occhi voltri , 
Una fol voce in allentar lo fpirto 
Mi lalfa in mezzo 'I cor tanta dolcezza, 
Che noi porian contar lingua , nè inchiottri. 
Nè così 'i verde ferva lauro, o mirto, 
Com' ei le forme d'ogni fua vaghczia. 
Ed ho sì l'alma a quello cibo avvezza, 
Ch' a lei piacer non può , nè la defvia 
Cofa, che voi non fia, 
Oco'l voftro penfer non s* accorri pagne; 
E quando il giorno breve * 
Copre le rive, e le piagge di neve, 
E quando '1 lungo infiamma, le campagne * 
E quando aprono i fiori, 
E quando i rami poi tornan minori. 

Gigli, 
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Gigli, calta, viole, acanto, c rofe, 
E rubini, e zaffiri, c perle, ed oro 
Scopro, s'io miro nel bel vortro volto. 
Dolce armonia de le più care cofe 
Sento per l'aere andar, e dolce coro 
Di fpiriti ccleiti, s'io n'afcolto. 
Tutto quel, che diletta, infeme accolto 
E porto col piacer, che mi traftulla, 
Se di voi penfo, è nulla: 
Nè giurerei, eh' amor tanto s'avanzi, 
Percn ha la face, e l'arco, 
Quanto per voi mio preziofo incarco: 
Ed or mei par veder, eh' a voi dinanzi 
Voli fuperbo, e dica, 
Tanto fon io, quanto m' è quella amica. 

Nè tu per gir Canzon ad altro albergo, 
Del mio ti partirai, 
Se , quanto rozza fei, conofecrai . 

CANZONE XXIII. 

DA poich' amor in tanto non fi fianca 
Dettarmi quel, ond' io fempre ragioni, 
E'1 piacer più che mai dentro mi punge; 
Ancor dirò, ma fe del vero manca 
La voce mia; Madonna il mi perdoni, 
Che 'n tutto dal nofir' ufo fi difgiungc . 
E come falirci , dov' ella aggiunge , 
Io balTo , e grave, ed ella alta , e leggera? 
Batti mattino, e fera 
L'alma inchinarle, quanto fi convene: 
E qualche pura feorza 
Segnar, allor che '1 gran defìo mi sforza, 
Del fuo bel nome, e le più fide arene j 
Acciò che '1 mar la chiami, 
Ed ogni felva la conofea , ed ami . 

Quello 
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Quello faccia *i defir in parte fazio , 

Che vorria. alzarfi a dir de la mia donna ; 
Ma tema di cader lo tene a freno . 
E fe per le fue lode unqua mi fpazio , 
Ch* è ben d'alto valor ferma colonna , 
Non è però, eh' io creda dirne a pieno. 
Ma perch' altrui lo mio flato fereno 
Cerco inoltrar, che fol da lei deriva; 
Forza -è talor, eh' io feriva, 
Com' ogni mio perder indi fi miete : 
O di quella foave 

Aura, che del mio cor volge la chiave: 
O pur di voi , che '1 mio loilcgno fete , 
Stelle lucenti, e care, 
Se non quando di voi mi fete avare . 

Voi date al viver mio 1' un fido porto : 

Che come il fol di luce il mondo ingombra, 

E la nebbia fparifee innanzi al vento; 

Così mi vien da voi gioia , e conforto ; 

E così d' ogni parte li disgombra 

Per lo voitro apparir noia, e tormento. 

L'altro è, quando parlar Madonna fento, 

Che d'ogni baffa imprefa mi ritoglie, 

E quel laccio dìfc'ioglie , 

Che gli animi firingendo a terra inclina: 

Tal ch'io mi fido ancora, 

Quand' i farò di quello career fora, 

Far di me Hello a la morte rapina : 

E 'n più leggiadra forma 

Rimaner de gli amanti efempio , e norma . 

Il terzo è '1 mio lolingo alto penfcro , 

Col qual entro a mirarla, e cerco', e ^iro 
Suoi tanti onor, che fol un non ne lattò: 
E fcorgo il bel fembiante umile aitero, 
E '1 rito, che fa dolce ogni martiro, 
E '1 cantar, che potria mollir un faflò. 
• Jtim. del Bembo. E O 

\ 



66 

O quante cole ouì tacendo parto f 

Che mi ftan chiufe al cof si dolcemente. 

Poi raffermo la mente 

In un giardin di nuovi fiori eternò? 

Ed odo dir ne l'erba, 

A la ma donna quefto fi riterrà : 

Ella potrà qui far la ftate e '1 verno* 

Di cota' vide vago 

Pafcomi Tempre, e d'altro non nV appago, 
E chi non fa, quanto fi gode in cielo 

Vedendo Dio per V anime beate, 

Provi quefto piacer, di eh' io li parlo. 

Da quel dì innanzi mai caldo, nè gelo 

Non temerà, nè altra indigniate ; 

Ardirà de la vita unque appreffarlo : 

E purch' un poco mova a (aiutarlo 

Madonna il dolce , e graziofo ciglio; 

Più di noftro configlio 

Non avrà vopo, e vincerà il dettino: 

Che quelle vaghe luci 

A fahr fopra'J ciel gli faran duci, 

E moftreranli il più dritto cammino : 

E potrà gir volando, 

Ogni cof* mortai fotto lafciando. 
Ove ne vai Canzon, s'ancora è meco 

L' una compagna, e F altra ? 

Gii non fe tu di lor più ricca, o fcaltifcl 
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SONETTO LXIX. 

FElice Imperador, ch'avanzi gli anni 
Con la virtute, e rendi a quelli giorni 
L'antico onor di Marte , e 'n pregio il torni, 
E per .noi ripofar te fteflfo affanni ; 
Per cui fpera faldar tanti fuoi danni 

Roma, e fra più che mai lieti foggiorni 
Sentir ancor fette fuoi colli adorni 
Di tuoi trionfi, e '1 mondo fenza inganni: 
Mira *1 Settentrion, Signor gentile ; 

Voce udirai , che'n fin di là ti chiama j 
Per farti fopra 'I ciel volando ir chiaro. 
Sì vedrem poi del noltro ferro vile 

Far fecol d' oro , e viver dolce , c caro : 
Quefto fia noltro, tuo'l pregio, e la fama. 

SONETTO LXX. 

AMor, mia voglia , e '1 voftro altero fguardo, 
Ch' ancor non volfe a me vifta ferena; 
Mi danno, lafio, ognor fi grive pena, 
Ch' io temo, no '1 foccorlo giunga tardo . 
Al foco de* voftr' occhi <jual efea ardo, 
A cui P ingordo mio voler mi mena : 
E fe ragion alcun tempo raffrena, 
Amor poi '1 fa più leve, e più galiardo. 
Così mi firuggo, e pur s'io non m' inganno, 
Sete fol voi cagion, eh' io mi confume : 
E mia voglia, e amor lor drittp fanno: 
Che potrefte mutar 1' afpro coftume 

De le luci , ond' io vo per minor danno 
A morte , come al mar veloce fiume . 

E 2 Quan- 



SONETTO LXXl 

Uando il mio Sol , del qual invidia prencfe 

V^/ L'altro, che fpelfo fi nafconde, t fugge, - 
Levando ogni ombra, che 1 mio bene adugge, 
Vago fercno a gli occhi miei rifpknde; 

Sì co' fuoi vivi raggi il cor m* accorate, 

Che dolcemente ei fi confuma , e ftrugge : 
E come fior, che 'i troppo caldo fugge, 
Potria mancar, che nulla nel ditende. 

Se non eh 1 al fuo fparir m' agghiaccio , e poi 
Con villa d'uom, che piange tua ventura, 
PafFo in una marmorea figura - 

Medufa,s' egli è ver, che tu di noi 
Facevi petra, aliai folti mcn dura 
Di tal , che in arde , ìlrugge, agghiaccia, c indura* 

SONETTO LXXIL 

OSupfrba , e crudele, o di bellezza* 
E d 1 ogni don del ciel ricca, e polfente, ^ 
Quando le chiome d'or caro, e lucente 
Saranno argento, che fi copre, e fprezza; 
E de la fronte a darmi pene avvezza ; 
V avorio crefpo, e le faville fpente^ 
E del fol de' begli occhi vago ardente 
Scemato in voi Tonor, e la dolcezza; 
E ne lo fpecchio mirerete un'altra: 1 
Direte foipirando, eh laffa, quale 
Oggi meco penfer? perchè Y adorna 
Mia giovenezza ancor non 1' ebbe tale ? 

A quella mente o'I fen frefeo non torna? 
Or non fon bella c allora non fui fc altra. 

r '1 So- 
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SONETTO LXXXIII. 

SOgno, che dolcemente m'hai furato . 
A morte , e del mio mal porto in obblio , 
Da qual porta del cicl cortefe, e pio 
Scenderti a rallegrar un dolorato? 
QìuI angel ha là fu di me fpirato, 

Che sì moverti al gran infogno mio? 
Scampo a lo rtato taticofo , e rio 
Altro che 'n te non ho iaflo trovato. 
Beato fe , eh 1 altrui beato fai : 

Se non ch'ufi troppo ale al dipartire, 
E 'n poca ora mi toi quel , che mi dai . 
Almen ritorna, e già che '1 cammin fai, 
Fammi talor di quel piacer fentire , 
Che fenza te non fpero fentir mai. 

SONETTO LXXIV. 

SE '1 viver men che pria m' è duro, e vile, 
Né più d'amor mi pento efler fuggetto, 
Nè fondi duol, come io folea , ricetto; 
Tutto querto è tuo don, fogno gentile. 
Madonna più che mai tranquilla umile 
Con tai parole, e 'n sì cortefe affetto 
Mi fi moitrava, e tanto altro diletto, 
Ch' afleguir no '1 noria lingua , nè rtile . 
Perche, dicea, la tua vita confume? 

Perchè pur del Signor noftro ti lagni ? 
Frena i lamenti ornai, frena il dolore; 
E più cofe altre % quando il primo lume 

Del giorno fparfe i miei dolci guadagni, 
Aperti gli occhi, e traviato il core. 



7 ° SONETTO LXXV; 

GIace a mi fianco, e'1 fin de la mia vita " r ì 
Venia, nè potea molto efTer lontano: .' 
Quando pietofa in atto onefto, e piano 
Madonna apparve a l'alma, e diemmi aita. 
Non fu sì cara voce unquanco udita, 
Nè tocca, dicev'io, fi bella mano, 
Quant'or da me, nè per foitegno umano 
Tanta dolcezza in cor grave fentita . 
E già ne gli occhi miei feriva il giorno 
Nemico degli amanti, e la mia fpeme 
Parea qual fòl velarli , che s' adombre . 
GifTcne appreffo il fonno: ed ella infeme 
Co' miei diletti, e con la notte intorno 
Quafi nebbia fparì , che il vento fgombre . 

SONETTO LXXVI. 

MEntre '] fero deftin mi toglie, e vieta 
Veder Madonna , e tiemmi in altra parte \ 
La bella immagin fua veduta in parte 
^ Il digiun pafce , e i miei fofpiri acqueta . 

f \ Però s' a 1 apparir del bel pianeta , 

« Che tal non torna mai, qual fi diparte, 

Ebbi conforto a P alma dentro , e parte 
Rifletti in vifta defiofa , e lieta; 
Fu , perch 1 io il miro in vece , ed in fembianza 
De la mia donna, che men fredda, o ria, 
O fugace di lui non mi fi moftra: 
E più ne avrò , fe piacer voftro fia , 

Che 'I fonno de la vita, che gli avanza, 
Si tenga Endimion la Luna voftra. 

Per- 
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SONETTO LXXVII. 

PErche' tìa forfè a la futura gente , 
Com'io fui vòllro ancora, eterno fegnO, 
Quelle rime devoto, e quello ingegno 
Vi faero* e quella mano, e quella mente. 
E Fe non più per tempo , o del prefente 
Secolo fpeme , e mio fido follegno , 
A così riverirvi , e darvi pegno 
Del mio verace amor divenni ardente ; 
tao qual peregrin dello a gran giorno, 

Che '1 fonno accufa , e raddoppiando i paffi 
Tutto '1 perduto del cammin racquilla . 
Ma o pur non da voi fi prenda a fcorno 

Il mio dir roco, e i vedi incolti, e baffi; 
Io per mirar nel fol perda la villa . 

SONETTO LXXVIIL 

QUesta del noftro lito antica fponda* 
^Che te> Venezia mia, copre, e difende; 
£ mentre il corfo al mar frena , e fofpende , 
La fer mai fempre, e la percote Tonda; 
HuTembra me , che fe '1 di breve sfronda 

I bofchi, o fe le piagge il lungo accende, 
Mi bagna riva, che da gli occhi fcende, 
Riva, eh' aperfe amor larga, e profonda. 
M; non perviene a la mia donna il pianto , 
Che d 1 intorno al mio cor ferve, e rillagna, 
Per non turbar la fua fronte ferena. 
La qual vedefTe fol un giorno , quanto 

Per lei dolor dì, e notte m' accompagna; 
Aitai fora men grave ogni mia pena . 

E 4 La 
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/? S O N E T T O LXXIXV 

LA fera, che fcolpita nel cor tengo: 
Così T avefs 1 io viva entro le braccia : 
Fuggì sì leve , eh 1 io perdei la traccia : 
Nè freno il corfo, nè la fete fpengo. 
Anzi così tra due vivo, e foftegno 

L' anima forfennata , che procaccia 
Far d' una tigre fciolta preda in caccia 
Traendo me , che feguir lei convengo . 
E fo eh' io movo indarno , o penfer caffo ; 
E perdo inutilmente il dolce tempo 
De la mia vita, che giammai non torna. 
Ben devrei ricovrarmi, or eh* i m'attempo, 
Ed Ho forfè vicin l'ultimo pattò: 
Ma piè modo dal ciel nulla diiìorna . 

SONETTO LXXX. 

MEntre di me la verde abile feorza 
Copria quel dentro pien di fpeme , e caldo ; 
Villi a te fervo, amor, sì lieto laido, 
Che non ti fu a tenermi vopo ufar forza . 
Or che il volger del ciel mi (tempra , e sforza 
Con gli anni, e più non fono ardito, e baldo. 
Coni' io folea; nè fento al cor quel caldo, 
Clic feemato giammai non lì rinforza j 
Stendi l'arco per me, fe vuoi, ch'io viva, 
Nè ti difpiace aver chi P alte prove 
De la tua certa man racconti , e feriva . 
Non ho fanguc , e vigor da piaghe nove 
Sofferir di tuo ftrale : ornai 1 oliva 
Mi dona , e fpendi le faette altrove . 



Se 
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SONETTO LXXXI. 



SE tutti i miei prim' anni a parte a parte 
li diedi, amor, nè mai fuor de! tuo regno 
Polì orma, o vitti un giorno; era ben degno 
di' io poterti attempato ornai lafciarte: 
E da' tuoi fcogli a più fecura parte 

Girar la vela del mio fianco legno : 
E volger quefli ftudi , e queflo ingegno 
Ad onorata imprefa, a miglior arte. 
Non fon, fe ben me fleffo, e te rifguardo, 
Più da gir teco; i' grave, e tu leggero; 
Tu fanciullo, e veloce; i vecchio, e tardo: 
Arfi al tuo foco, e dirti, altro non chero, 

Mentre fui verde , e forte : or non pur ardo 
Secco gù, e fral , ma incenerifeo, e pero 

CANZONE XXIV. 

IPiu' foavi, e ripofati giorni 
Non ebbe uom mai , nè le più chiare notti , 
Di quel ch'ebb' io; ne'l più felice flato, 
Allor ch'io cominciai l'amato ftile 
Ordir con altro pur , che doglia , e pianto, 
Da prima entrando a l'amorofa vita . 
Or è mutato il corfo a la mia vita, 

E volto il gaio tempo, e i lieti giorni, 
Che, non fapean, che cofa forte un pianto, 
In gravi travagliate, e fofche notti: 
Co 1 bel fuggetto fuo cangiar lo Itile, 
E con le mie venture ogni mio flato. 
Laflò non mi credea di sì alto flato 
Giammai cader in così bafla vita, 
Nè di sì piano in così duro ftile. 
Ma '1 fol non mena mai sì puri giorni , 
Che non fian dietro poi tante altre notti : 

Così 



Così vicino al rifo è Tempre il pianto. 

Ben ebbi al rifo mio vicino il pianto , 

Ed io non mei fapea: che 'n quello flato 
Così cantando , e 'n quelle dolci notti 
Forfè avrei pofto fine a la mia vita. 
Per non tardar al fel di quelli giorni , 
Che m'ha sì inacerbito, e petto, e ftile. 

Amor tu, che porgei dianzi a lo ftile 

Lieto argomento, orgFinfe§ni ira , e pianto > 
AJche fon giunti i miei graditi giorni? 
Qua] vento nel fiorir fvelfe il mio flato, 
E fé fortuna a la tranquilla vita 
Entro gli fcogli a le più lunghe notti ? 

V fon le prime mie vegghiate notti 

Sì dolcemente ? u '1 mio ridente ftile, 

Che potea rallegrar ben mefta vita? 

E chi sì toilo Fha converfo in pianto? 

Ch or fofs' io morto , allor quando il mio flato 

Tinfe in ofeuro i fuoi candidi giorni . 

Sparito è '1 fol de' miei fereni giorni, 
E raddoppiata F ombra a le mie notti, 
Che lucean più che i dì d* ogni altro ftato . 
Cantai un tempo , e 'n Vago, e lieto ftile 
Spiegai mie rime, ed or le fpiego in pianto, 
C ha fatto amara di sì dolce vita . 

Così iapeffe ognun, qual è mia vita 

Da indi in qua, che i miei feftofi giorni, 
Chi fola il potea far, rivolfe in pianto; 
Che pago mi terrei di queft^ notti 
Sema colmar de' miei danni lo ftile: 
Ma non ho tanto bene in quefto ftato . 

Che quella fera , che al mio verde ftato 
Diede di morfo, e quafi a la mia vita, 
Or fugge al fuon del mi'angofciofo ftile: 
Nè mai per rimembrarle i primi giorni, 
O raccontar de le prefenti notti, 

Volfe 
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Volfc a pietà del mio sì largo pianto. 

Ecco fola m' afcolta , e co '1 mio pianto 
Agguagliando '1 fuo duro antico fiato 
Meco fi duol di sì penofc notti : 
E fe '1 fin fi prevede da la vita, 
Ad una meta van quefti, e quei giorni, 
E la mia nuda voce fia il mio ftile. 

Amanti , i ebbi già tra voi lo ftile 

Sì vago, che acquetava ogni altrui pianto: 
Or me non queta un fol di quefti giorni: 
Così va, chi in fuo molto allegro fiato 
Non crede mai provar noiofa vita, 
Nè penfa '1 dì delle fue future notti . 
Ma chi vuol , fi rallegri a le mie notti : 
Com' anco quella , che mi fa lo ftile 1 
Tornar a vile, e 'n odi© effer la vitat 
Ch' i non fpero giammai d' ufcir di pianto. 
Ellafe'l fa, che di sì lieto flato 
Tofto mi pofe in così trifti giorni . 
Ite giorni gioiofi, e care notti: 

Che '1 bel mio fiato ha prefo un altro ftile^ 
Per pafcer fol di pianto la mia vita . 



, • • • 



Gii 
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SONETTO LXXXIL 



S' armò per liberarne il Re del ciclo 
Di T empie man de Y avverfario noftro ; 

I penfier tutti , e P uno, e l'altro inchioftro, 
Cangiata vefte , e con la mente il pelo, 
A te rivolgo, e quel , eh' a gli altri celo, 
L'interne piaghe mie ti feopro, e moitro . 

Sanale, che puoi farlo, e dammi aita 
A falvar Y alma da l'eterno danno: 
La qual fe dal cammin dritto impedita 

Le Sirene gran tempo fchernit' hanno ; 

Non tardar tu; ch'ornai de la mia vita 
Si volge il terzo , e cinquantefimo anno . 



Che ceffe in parte al buon Teme Trojano, 
Venni già grave di penfteri , e d' anni : 
E pofimi dal fafto, e da gP inganni, 

E da gli occhi del vulgo affai lontano : 
Ma che mi valfe, amor, s' a mano a mano 
Tu pur a lagrimar mi ricondanni ? 
Qui tra le felve, i campi, e l'erbe, e Tacque, 
Allor quand' i credea viver ficuro, 
Più feroce che pria m'affali, e pungi. 
LafTo ben veggio ornai , fi come è duro 

Fuggir quel, che di noi fu nel cicl piacque: 
Nè puotc uom dal fuo fato eflcr mai lungi . 



Gì a' donna, or dea, nel 
Scendendo in terra a i 



l cui verrinai chiostro 
fentir caldo, e gelo , 



SONETTO LXXXIII. 
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SONETTO LXXXIV. 

I CHIARI giorni mici pattar Volando, 
Che fur sì pochi , e tolto aperfer V ale : *■ 
Poi piacque al ciel , cui contrattar non vale , 
Pormi di pace , e di me fteflb in bando • ; 
Così molt 1 anni ho già varcato: e quando 

Mancar devea la fiamma del tuo itrale , ■ 
Amor, che quello incarco fianco, e frale^ 
Tutto dentro , e di fuor fi va tentando ; ; 
Sento un novo piacer pofiente , e forte 

Giugner ne l'alma al grave antico foco, 
Talch'a doppio ardo, e par che non m'increfca. 
Laflb ben fon vicino a la mia morte : 

Che puote omai V infermo durar poco, 
In cui fcema virtù , febbre rinfresca . 

SONETTO LXXXV.*; 

SEnto l'odor da lunge, e'1 frefeo, e l'o»? ' /"> 
De i verdi campi, ove colei foggiorna, t 
Che co' begli occhi fuoi le felve adorna 
Di fronde , e con le piante 1' erba infiora • 
Sorgi da Tonde avanti a l'ufat'ora . , . 

Dimane, o fole , e ratto a noi ritorna: 
Ch' io poffa il fol , che le mie notti, aggiorna, 
Veder più tolto, e tu medefmo ancora. 
Che fai tra quanto fcaldi , e quanto giri , 
Beltade, e leggiadria sì nova, e tanta, 
Perdonimi qualunque altra, non miri, ' 
E fe guai alma quel bel vifo amanta, < ; • *L 
Ancor fapefti, e quanto alti defiri ; • . 1 
L' inchinerei , come cofa fanta . ; • . . c / ? 

CAN- 
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CANZONE XXV. • 



N 



E' le dolci aure eftive , 
Nè'l vago mormorar d'onda marina, 
Nè tra fiorite rive 

Donna pattar leggiadra, e pellegrina, 

Fur giammai medicina, 

Che fanaffe penfero infermo , e grave ; 

Ch' io non gii aggia per nulla 

Pi quel piacer, che dentro mi trafrulla 

L'anima, di cui tede amor la chiave; 

Sii dolce, e foave. 



» » 



• I 



\ ■ . . . 

SONETTO LXXXVI. 



OMbre, in cui fpeflo il mio fol vibra, e fpiega 
Suoi raggi, e talor parla, e tal or ride; 
E dolcemente me da me divide ; 
E i vaghi, e lievi fpirti prende, e lega; 
Mentre venir tra voi non mi li niega , 

Non curo, amor fe m'arde,o fe ra'ancide: 
Che 'n quelle chiufe valli , e fole , e fide 
Ogni mia pena, e morte ben s'impiega. 
Sento una voce fuor de i verdi rami 
Dir, sì leggiadra donna, e sì gentile 
Efler non può , che non gradilca , ed ami . 
Onde'l fuperno Re devoto umile 

Prego, non tofto in ciel la fi 'richiami: 
Ch 1 io farei cieco, c-'l mondo ofcuro^ *e vile. 

Fiu- 
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SONETTO LXXXVII. 

FIUME, onde armato il mio buon vicin ebbe, 
Quando del gorgo, e de la delira riva 
Fugò lo (lucidi Sparta, che veniva 
Di quei cercando, che trovar gì* increbbe; 
Qual ti fe dono , e quant' onor t' accrebbe 

Quel dì , che T corfo tuo leggiadra , e fchiva 
Vincea Madonna, e'n contro a te faliva 
Col fol, eh' a lei mirando invidia n'ebbe: 
E d'un ofeuro nembo ricoperfe 

La ricca navicella d'ogn' intorno, 
Che di ventofa pioggia la conjperfe . 
Ma poi, come temette intamia, e (corno 
Di tal vendetta, il ciel turbato aperfe, 
Rendendo a Teti chiaro, e puro il giorno. 

SONETTO LXXXVIIL 

SE voi fapete, che'l morir ne doglia, 
Però che da noi (teiTi ne diparte \ 
Sapete ond' è, che, quand'io (lo in difparte 
Di Madonna, mi preme ultima doglia. 
Ella è l'alma di me, ch'ogni fua voglia 
Ne fa, ficcome donna in ferva parte: 
Io, che lei feguo, in altro non ho parte, 
Che'n quefta grave, e frale, e nuda fpoglia . 
E poi che non puote uom fenza lo fpirto 

Tenerfi in vita; ognor ch'io le fon lunge, 
Morte m'affale, ond'i m'aggiaccio, e torpo. 
Vero è , eh' un crin di lei negletto , ed irto x 

Ch'io miri, o l'ombra pur del fuo bel corpo, 
Trifon mio caro, a me mi ricongiunge .' 

Molv 
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SONETTO LXXXIX 



MOlza , che fa la donna tua, che tanto 
Ti piacque oltra mifura? e fu ben degno, 
Poi che sì chiaro, e si felice ingegno 
Vede di sì leggiadro, e sì bel manto. 
Tienti ella per cottume in doelia, e pianto 
Mai femore, onde ti fia la vita a fdegno? 
O pur talor ti moftra un picciol fegno, 
Che le* ncrefca del tuo languir cotanto? 
Che detta il mio Collega, il qual n'ha moltro 
Co'l fuo dir grave, e pien d'antica ufanza, 
Si come a quel d'Arpin fi può gir prcflb? 
Che ferivi tu, del cui purgato inchioftro 

Già l'uno, e l'altro ltil molto s'avanza? 
Star neghittofo a te non è concelfo . 

SONETTO XL. ,j 

SE la più dura quercia, che Talpe aggia, 
V'avefTe partorita, e le più infette 
Tigri Ircanc nodrita; anco devrette 
Non eflfermi sì fera, e sì felvaggia . 
La/To, ben fu poco avveduta, e faggia 
L' alma, che di ripofo in sì moiette 
Cure fi pofe, e le mie vele prette 
Girò dal porto a tempeftofa piaggia. 
Altro da indi in qua, che pene, e guai, 

Non fu meco un fol giorno , ed onta , e ftrazio, 
E lagrime, che'l cor profondo invia: 
Nè farà per innanzi: e fe pur fia, 

Non fia per tempo : eh' i fon , Donna , ornai 
Di viver, non che d' altro , fianco , e fazio^ 



8r 

SONETTO XCI. 



PEr far torto di me polvere, ed ombra, 
Non v* hamV uopo erbe, donna, in Ponto colte 
Tenete pur le luci in Te raccolte, 
Moftrandovi d'amor, e pietà fgombra. 
L'alma, cui grave duol dì, e notte ingombra, 
Non par ornai, che più conforto afcoltc 
Mifera: e le fperanze vane, e rtolte 
Del cor già fianco in afpettando fgombra. 
ireve fpazio, che dure il voilro orgoglio, 
Avrà fin la mia vita: e non mcn pento; 
Non viver pria, che fempre languir voglio^ 
Morte, che tronca lungo afpro tormento, 
E 1 ripofo: e chiunque a fuo cordoglio 
• ' Si toglie per morir, moia contento. 

SONETTO XGII. 

SI' levemente in ramo alpino fronda 
Non è moffa dal vento, o fpica molle 
In colto, e verde poggio , o nebbia in colle 
O vaga nel ciel nube, e nel mar onda; 
Come fotto bel velo, e treccia bionda 

In picciol tempo un cor fi dona, e tolle; 
E difvorrà quel, che più eh* altro volle: 
E di fperanze, e di fofpetti abbonda. 
Gela, fuda, chier pace, e move guerra: 
Noftra pena, Signor, che noi legarti 
A così grave, e duro giogo in terra. 
Se non che fofferenza ne donarti: 

Con la qual chi le porte al dolor ferra, 
Pur vive , e par che prova altra non barti . 



Rim.delBemb. F Tanto 
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SONETTO Xdll. 

TAnto è, eh' attenzo, e fele, e rodo, e fuggo» 
Ch'ornai di lor mi palco, e mi nodrifeo:. 
E fon sì avvezzo al foco, ond' io mi flruggo, 
Che vdlontariamentc ardo, e languifco. 
E fe del career tuo pur talor fuggo 

Per fuggir da la morte, e tanto ardifeo, 
Torto ne piango, ed a prigion rifuggo, 
Amor, più dura in pena del mio rilco. 
E fo, come augcllin, che fi fatica 

Per ufeir de la rete, ov' egli é colto; 
Ma quanto più fi fcuotc, e più s'intrica. 
Tal fu mia ttella il dì, che nel bel volto 
Mirai primier de l'afpra mia nemica, 
Ch' a me tutt' altro, e più me fletto ha tolto. 

CANZONE XXVI. 

POscta che '1 mio deftin fallace, ed empio • > 
Ne i dolci lumi de l'altrui pietadc 
Le mie fperanze acerbamente ha ipento^- 
Di pena in pena, e d'uno in altro feempie* 
Menando i giorni, e per afpre contraile 
Morte chiamando a pattò infermo, e lento, 
Nebbia, e polvere al vento 
Son fatto, e fotto '1 fol falda di neve. ' 
Ch' un volto fegue l'alma, ov' ella il fugge'* ;;. 
Ed un penfier la ftrugge 
Cocente sì, ch'ogni altro danno è leve:/ 
E gli occhi, che già fur di mirar vaghi, ,» 
Piangono, e quefto fol par che gli appaghi . 
Or che mia ftella più non m'aflicura, 

Scorgo le membra via di pattò in pattò 
Per cammin duro, e 'n penfer trifto, e rio : 
Ch' io dico pien d' error 3 e di paura , 

Ove 
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Ove ne vó dolente? e che pur latto; 
Chi mi t'invidia, o mio fommo delio? 
Così dicendo Un rio 
Verfo.'dal cor di dolorofa pioggia, 
Che può far lagrimar le pietre ifteffe; 
E perchè fian più fpeflfe 
L'angofcie mie, con difufata foggia, 
IT che '1 piè movo, u' che la viltà giro, 
Altro che la mia donna unqua non miro. 
Co '1 piè pur meco , e co '1 cor con altrui 
Vo camminando , e de V eterna riva 
Bagnando for per gli occhi ogni Tenterò, 
Allorch'i pento; ohimè che fon, che fui? 
Del mio caro teforo or chi mi priva; 
E feorge in parte, onde tornar non fpero? 
Deh perchè qui non pero, 
Prima eh' io ne divenga più mendico? 
Deh chi sì tolto di piacer mi fpoglia, 
Per veltirmi di doglia 
Eternamente? ahi mondo, ahi mio nemico 
Deitin a che mi trai, perchè non fia 
Vita dura mortai, quanto la mia? 
Ove men porta il calle, o '1 piede errante, 

Cerco sbramar piangendo, anzi eh' io moja, 

Le luci, che defio d'altro non hanno: 

E grido, o difaventurofo amante, 

Or fe tu al fin de la tua breve gioia , 

E nel principio del tuo lungo affanno . 

E gli occhi, che mi danno 

Come due ftelle fitti in mezzo a l'alma; 

E '1 yifo , che pur dianzi era '1 mio fole ; 

E gli atti, e le parole, 

Che mi fgombrar del petto ogni altra falma; 

Fan de penfieri al cor sì dura fchiera, 

Che meraviglia è ben, com' io non pera. 

F z Non 
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Non pero già, ma non rimango vivo: 

Anzi pur vivo al danno, a la fperanza 

Via più che morto d'ogni mia mercede. 

Morto al diletto a le mie pene vivo; 

E manco del gioir nel duol s'avanza 

Lo cor, eh' ognor più largo a pianger riede: 

E penfa , ed ode , e vede 

Pur lei, che l'arfe già sì dolcemente, 

Ed or in tanto amaro lo delKlla : 

Nè fol d'una favilla 

Scema il gran foco de 1' accefa mente : 

E me fa gir gridando, o deftin forte, 

Come m'hai tu ben pollo in dura forte? 

Canzon, ornai lo tronco ne ven meno, 

Ma non la doglia, che mi ftrugge, e sforzar 
Ond' io ne vergherò queft' altra feorza . 

CANZONE XXVII. 

* • 

LAflb, ch'i fuggo, e per fuggir non fcampo, 
Nè 'n parte levo la mia itanca vita 
Del giogo, che la preme, ovunque i vada: 
E la memoria, di eh' io tutto avvampo, 
A raddoppiar i miei dolor m'invita, 
E teftimon lafciarne ogni contrada. 
Amor, fé ciò t'aggrada, 
Almen fa con Madonna, eh' ella il fenta: 
E là ne porta guefte voci eftremc, 
Dove l'alta mia fpeme 
Fu viva un tempo, ed or caduta, e fpenta 
Tanto fa quello efilio acerbo, e grave, 
Quanto lo flato fu dolce, e foave. 
S' in alpe odo palfar aura fra '1 verde, 

Sofpiro, e piango, e per pietà le chieggio, 
Che faccia fede al ciel del mio dolore. 
Se fonte in valle, o rio per cammin verde 

Sento 
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Sento cader, con gli occhi miei vaneggio 
A farne un del mio pianto via maggiore . 
S' io miro in fronda , o 'n fiore , 
Veggio un, che dice, o trillo peregrino 
Lo tuo viver fiorito è fecco, e morto: 
E pur nel penfer porto 
Lei , che mi diè lo mio acerbo dettino : 
Ma quanto più penfando io ve ne vo fcco , 
Tanto più tormentando amor ven meco . 

Ove raggio di fol l'erba non tocchi, 

Speifo m' affido, e più mi fono amici 

D'ombro fa felva i più riporti orrori: 

Ch' io fermo il penfer vago in que begli occhi 

Che folean far miei dì lieti, e felici, 

Or gli empion di miferie, e di dolori: 

E perchè più m'accori 

L'ingordo error, a dir de' miei martiri 

Vengo lor, com' io gli ho di giorno in giorno 

Poi quando a me ritorno, 

Trovomi sì lontan da' miei defiri , 

Ch' i retto, ahi laffo, quafi ombra fott' ombra: 

Di sì vera pietate amor m' ingombra . 

Qualor due fere in folitaria piaggia 

Girfen pafeendo femplicette, e fnelle 
Per l' erba verde feorgo di lontano ; 
Piangendo a lor comincio, o lieta, e faggia 
Vita d'amanti, a voi nemiche ftelle 
Non fan voftro fperar fallace , e vano : 
Un bofeo, un monte, un piano, 
Un piacer, un defio fempre vi tene. 
Io da la donna mia quanto fon lunge ? 
Deh, fe pietà vi punge, 
Date udienzia infeme a le mie pene * 
E'n tanto mi riscuoto , e veggio efpreflb, 
Che per cercar altrui perdo me ftefTo ♦ 

F 3 D* 
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D'ernia rivcra i più deferti lidi 

M'infegna amor, lo mio avverfario antico; 

Che più s'allegra, dov' io più mi doglio. 

Ivi '1 cor pregno in dolorofi lindi 

Sfogo con l' onde : ed or d' un ombilico 

E de l'arena li fo penna, e foglio. 

Indi per più cordoglio 

Torno al bel vifo, come pefee ad efea: 

E con la mente in elfo rimirando, 

Temendo, e defìando, 

Prego lovente, che di me gì' increfea. 

Poi mi rifento, e dico, o penfer cado, 

Dov' è Madonna? e 'n quello piango, e paflb. 

Canzon tu viverai con quello faggio 

Appretto a l'altra, e rimarrai con lei: 
E meco ne verranno i dolor miei . 

SONETTO XCIV. 

LA noftra, e di Gesù nemica gente, 
Ch' or lieta, come fòrte un picciol varco", 
L' litro pacando in parte ha l'odio fcarco 
Sovra quei , che la ter già sì dolente ; 
Di cui trema il Tedefco, e'n van fi pente, 
Ch' al ferro corfe pigro, a l'oro parco; 
E vede incontro a fe ritefo l'arco, 
Ch' ha Rodo, e l'Ungheria piagate , e fpente; 
Tu, che ne fembri Dio, raffrena, e doma 
L'empio furor con la tua fanta fpada, 
Sgombrando '1 mondo di sì grave oltraggio , 
E voi di tema , che non pera , e cada 

Sopra quefta Lamagna, Italia, e Roma: 
E direnti Clemente, e forte, e faggio. 

Da 
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SONETtO XCV. 87 

DA torvi a gli occhi mici s'a voi diede ale 
Fortuna ria, cui del mio bene increbbe ; 
Di levarvi al penfer fona non ebbe , 
Ch' è con voi Tempre al volar voftro equale ♦ 
QuefU vi mira quanto fete , e quale : 
E fe '1 poteite udir ? vi conterebbe 
Di me, de gli altri voltri: e ne devrebbe 
Valer , fe vero amor fuo pregio vale . 
Che poi che Pifa n ha difciolti, e privi 
Di voftra compagnia, fem fatti quafi 
Selve fenz' ombra, o fenza corfo rivi. 
Pochi de gli onor tuoi ti fon rimali, 

Padova mia: che i più fon translati ivi 
Co'l buon Ridolfo noftro, onde fiorivi. 



p 



SONETTO XCVI. 

On Febo mano a la tua nobii arte, 
A i fughi, a l'erbe: e quel dolce foggiorno 
De' miei penfìer, cui piove entro , e d'into 



intorno , 

Quanta beltà fra mille il ciel comparte, 
Ch' or langue, e va mancando sa parte a pane, 
Rifana, e ferba: a te fia grave feomo, 
Se così cara donna anz' il fuo giorno 
Dal mondo, eh' ella onora, fi diparte. 
Torna co'l chiaro fguardo, eh' è il mio fole> 
La guancia, che l'affanno ha fcolorita, 
A far feren* qua! pria, de le voftre ugge. 
E sì darai tu fcampo a la mia vita, 

Che fi confuma in lei, nè meco vuole 
Sol un dì fovraftar, s'ella fen fugge. 



4 Te- 
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SONETTO XCVII. 

TEnace, e faldo, e non par, che m'aggrava ' 
E'1 nodo, onde mi ftnnfc a voi Ja Parca, 
Che fila il viver noltro : e ben è parca 
Tutto lo ftame far chiaro , e foave . 
Che qual avvinta dietro a ricca nave 
Solca talor la fua picciola barca 
L' Egeo turbato , e di par feco il varca , 
E procella foftien noiofa, e grave; 
Tal tu: mentre fra via Tonde avvolgendo r 
Vi perco/Te repente afpra tempera; 
Panai quel mar con travagliato legno. 
Ma poi fortuna piìi non v' è moietta , 
Corro fedato voi lieta feguendo 
Fatale, e preziofo mio ritegno. 

SONETTO XCVIII. 

MEntre navi, e cavalli, e fchiere armate, 
Che'l miniftro di Dio sì giufìamente 
Move a ripor la mifera , e dolente 
Italia, e la fua Roma in libertate, 
Son cura de la voftra alta pietate ; 

Io vo , Signor , penfando affai fo vente 
Cofe , ond io queti un defiderio ardente 
Di farmi conto a più d'un* altra etate. 
Dal vulgo intanto m'allontano, e celo 

La dov' io leggo, e ferivo, e'n bel foggiorno 
Partendo Y ore fo picciol guadagno . 
Pcfo grave non ho dentro, © <r intorno: 
Cerco piacer a lui, che regge il cielo: 
Di duo mi lodo , e di jielfun mi lagno . 

Arfi 
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SONETTO XCIX. 

ARsr, Bernardo, in foco chiaro, e lento 
Molt' anni affai felice: e fe'l turbato 
Regno d'amor non ha felice flato, 
Tennimi almen di lui pa^o , e contento , 
Poi per dar le mie vele a miglior vento t 
Quando lume del ciel mi s'è moftrato; 
Scintomi del bel vifo in fen portato 
Sparfi col piè la fiamma, e non men pento. 
Ma l'immagine fua dolente, e fchiva 

M'è fempre innanzi, e preme il cor sì forte, 
Ch' io fon di lete ornai preffo a la riva . 
S'io'I varcherò; farai tu, che fi feriva 

Sovra '1 mio falTo, com' io venni a morte, 
Togliendomi ad amor, mentr' io fuggiva. 

CANZONE C. 

( 

SE de le mie ricchezze care, e tante, 
E sì guardate, ond' io buon tempo vitti 
Di mia forte contento, e meco di/Ti, 
NefTun vive di me più lieto amante, 
Io fteffo mi difarmo : e quefte piante 

Avvezze a §ir per la, dov io feopriflj 
Quegli occhi vaghi , e P armonia fentiffi 
De le parole sì foavi , e fante , 
Lungi da lei di mio voler fen vanno j 

Lalfo, chi mi darà, Bernardo, aita? 
O chi m' acqueterà, quand' io m'affanno? 
Morrommi \ e tu dirai mia fine udita , 

Ouefti , per non veder il fuo cran danno , 
Lafciata la fua donna, ufcìo di vita. 

si- 



SONETTO CI. 

SIotfOR , che parti, e tempri gli elementi, 
E '1 iole , e r altre ftelle, e'1 mondo reggi , 
Ed or co'l freno tuo fanto correggi 
Il lungo error de le mie voglie ardenti j 
Non lafciar ^a mia guardia, e non s'allenti 
La tua pietà ; perch' io tolto a le leggi 
M' abbia d'amor, e difturbatc* i feggi , 
In eh* ci di me regnava alti , e lucenti > 
Che, come audace lupo fuol de gli agni 
Stretti nel chiufo lor, così coftui 
Ritenta far di me V uiata preda . 
Acciò pur dunque in danno i miei guadagni 
Non torni , e '1 lume tuo fpegner fi creda ; 
Con fermo pie dipartimi da lui . 

SONETTO CIL 

CHe gioverà da P alma avere feoflò 
Con tanta pena il giogo , che la prette 
Lunga ftagion, s'amor con quelle flette 
Funi il rilega, ed io fuggir non porto? 
Meglio era , che lo ftralc , onde percoffo 

Fui da begli occhi, ancor morto m'averte 
Che forte il braccio tuo, eh' allor mi re he 
Da me, fuperno Padre, unqua rimottb. 
Ma poi eh' errante , e cieco mi guidarti 
Tu fenderò, e tu luce; ora ti degna 
Voler, che ciò far vano altri non baili: 
E lei sì del tuo foco incendi, e fegna, 

Che poggiando in dettr leggiadri, e catti 
Rivoli a te, quando'! fuo dì ne vegna. 



SONETTO CHI. 

SIgnor, che per giovar Tei Giove detto, 
E fempre offefo giammai non offendi , 
Da quel folle tiranno or mi difendi , 
Del qual fui cotant' anni , e sì fuggetto . 
Se per donarmi a te chiaro difdetto 

Ho fatto a lui, fovra'l mio fcampo intendi: 
E perchè '1 fallo* mio tutto s'ammendi, 
Co '1 tuo favor tranquilla il mio fofpetto . 
Di riaprirà* amor quello rinchiufo 

Fianco, e raccender la fua fiamma fpenta 
Cerca: tu dammi, ond' ei relìi delufo. 
Che l'ardir fuo conofeo, e l'antico ufo: 
E fo, come fcacciato al cor s'avventa: 
E dentro v'è, quando ne pare efclufo. 

SONETTO CIV. 

UScito fuor de la prigion triluftrc, 
E deporto de l'almail grave incarco, 
Salir già mi parea fpedito, e fcarco 
Per la rtrada d'onor montana illuftre: 
Quand' ecco amor, ch'ai fuo calle paluftre 

Mi richiama, e lufinga, e moftra il varco, 
Nè di pregar, nè di turbar è parco, 
Per rimenarmi a le lafciate luftre . 
Ond' io, Padre celefte, a te mi volgo: 

Tu l'alta via m'aprirti, e tu la fgombra 
De le colmi contra'l mio gir infidie . 
Mentre da quella carne non mi fciolgo , 

Scaccia da me sì co'l tuo fole ogni ombra, 
Che'l bel prefo cammin nulla m' invidie» • 



SONETTO CV. 

SIgnor del ciel s' alcun prego ti move, 
Volgi a me gli occhi, queito iòlo, e poi, 
S'io il vaglio, per pietà co i raggi tuoi 
Porgi foccorfo a V alma , e forze nove : 
Tal eh' amor quella volta indarno prove 
Tornarmi a i già difciolti lacci fuoi: 
Io chiamo te, ch'aflfecurar mi puoi: 
Solo in te fpeme aver porta mi giove * 
Gran tempo fui fott' elfo prefo , e morto : 
Or poco, o molto a te libero viva: 
E tu mi guida al fin tardi , o per tempo ■< 
Se m'ha falfo piacer in mare feorto, 
Vero di ciò dolor mi fermi a riva : 
Non è da vaneggiar ornai più tempo . 

SONETTO CVI. 

OPria sì cara al ciel del mondo parte, 
Che l'acqua cigne, e'l faffo orrido ferra: 
O lieta fovra ogni altra, e dolce terra, 
Che'l fuperbo Appennin fegna, e diparte; 
Che giova ornai , fe '1 buon popol di Marte , 
Ti lafciò del mar donna, e de la terra? 
Le genti a te già ferve or ti fan guerra, 
E pongon man ne le tue trecce fparte . 
Laflb, nè manca de* tuoi figli ancora, 

Chi le più ftrane a te chiamando infeme 
La fpada fua nel tuo bel corpo adopre. 
Or fon quelle limili a V antiche opre? 
O pur così pietate, e Dio s'onora? 
Ahi fecol duro, ahi tralignato feme! 

Trifon, 



Digitized by Google 



SONETTO CVII. 

TRlvos, che'n vece di miniftri, e fervi, 
Di logge, e marmi, e d'oro intefto,e d' 
Amate intorno elei frondofe, e chioftro 
Di lieti colli , erbe , e rufeei vedervi ; 
Ben deve il mondo in riverenza avervi , 

Mirando al puro, e franco animo voftro, 
Contento pur di quel, che folo il noitro 
Semplice itato, e naturai confervi. 
O alma , in cui riluce il caffo , e faggio 
Secolo, quando Giove ancor non s'era 
Contaminato del paterno oltraggio ; 
Scendevi a far qua giù mattino, e (era: 

Perchè non fia tra noi fpento ogni raggio 
Di bel colmine, e cortefia non pera. 

SONETTO CVIII. 

aUEL dolce fuon, per cui chiaro s'intende, 
Quanto raggio del cici in voi riluce, 
Nel laccio, in ch'io già fui, mi riconduce 
Dopo tant' anni , e prefo a voi mi rende . 
Sento la bella man , che '1 nodo prende , 
E ftrigne sì, che'l fin de la mia luce 
Mi s'avvicina: e chi di fuor traluce, 
Ne rifugge da lei , nè fi difende : 
Ch'ogni pena per voi gli fembra gioco, 

E'1 morir vita: ond'io ringrazio amore, 
Che m' ebbe poco men fin da le fafee : 
E'1 voftro ingegno, a cui lodar fon roco, 

E l'antico defio, che nel mio core, - 
Qual fior di primavera , apre , e rinafee . 

é 
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SONETTO CIX. 

COsi 1 mi renda il cor pago, e contento » 
Di quel defio. eh' in lui più caldo porto 
E colmi voi di fpeme, e di conforto 
Lo ciel quetando il voftro alto lamento: 
Compio poco m 1 apprezzo, e talor pento 

De le fatiche mie, che'l dolce, e Jfcorto 
Voflro Uil tanto onora: e fommi accorto, 
Ch' amor in voi dritto giudicio ha fpento . 
Ben fon degni d'onor gi' inchioltri tutti, 
Onde Tcrivete, e per le genti nollre 
Ne va '1 grido maggior , che fuon di fquille . 
Però s' avven, che 'n voi percota, e gioftre 

L'empia fortuna; i fofpir voltri, e i lutti 
Sì raro don di Clio feemi, e tranquille, 

.SONETTO CX, 

CINGI le cortei tempie de l'amato 
Da te già in volto umano arbofcel, poi 
Ch'ella forvola i più leggiadri tuoi 
Poeti co'l fuo verfo alto, e purgato: 
E fe'n donna valor, bel petto armato 
D'oneftk, reai fangue onorar vuoi; 
Onora lei , cui par Febo non puoi 
Veder qua giù : tanto dal ciel P è dato . 
Felice lui, eh' è fol conforme obietto 
A l'ampio ftile, e dal beato regno 
Vede, amor fanto quanto potè, e vale: 
E lei ben nata, che sì chiaro fegno 

Stampa del maritai fuo cado affetto, 
E con gran palli a vera gloria fale. , i- 

Alta 
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SONETTO CXI. 

ALta Colonna, e ferma a le tempefle ; • 
Del ciel turbato, a cui chiaro onor fanno . 
Leggiadre membra avvolte in vero panno, 
E penfier hnti , e ragionar celeile : 
E rime sì foavi, e sì conteite, 

C\i a l'età dopo voi folinghe andranno, 
E fcherniranfi del rnillefirrt anno, 
Già dolci, e liete, ora pietofe, «e mede: 
Quanti vi dier le ftelle doni a prova f 

Forfè eftimar fi pub: ma lingua, o ftife 
Nel gran pelago lor guado non trova- 
Solo a fprezzar la vita alma gentile, 

Defio di lui, che fparve, non vi muova: (t 
Nè vi fia lo llar noi'co ingrato, e vile . 

SONETTO CXIL 

CAro, e fovran de l'età noltra onore, ' * 
Donna d'ogni virtute intero efempio, 
Nel cui bel petto, come in facTO tempio, 
Arde la fiamma del pudico amore; 
Se'n ragionar del vo(tro aito valore 

Scemo i fuoi pregi, e'1 devcr mio non empio 
Scufimi quel, ch'in lui feorgo, c contenipio, 
Novitate , e miracol via maggiore , 
Che da fpiegar lo itile in verfi, o 'n rime ; 

Se non quel un, col quale al Signor voflrò 
Spento teflete eterne lode, e prime * : >>• ••• ; 
Rara pietà, con carte, e con inchiofiro 

Sepolcro far, che'l tempo mai non lime, • 
La fua Fedele al grande Analo noltro. - 1 

• • Carlo 
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SONETTO CXIII. 



CArlo dunque venite a le mie rime 
Vago di celebrar la donna voftra, 
Ch 1 al mondo cieco quafi un fol fi moftra 
Di beltà, di valor chiaro, e fublime? 
E non le voltre profe elette, e prime, 

Come gemma s'indora, o feta inoftra, 
Diftendete a fregiarla : onde la noltra 
E ciafeun altra età più V ami , e (lime ? 
A tal opra in difparte ora fon volto , ' 
Che per condurla più fpedito a riva, 
Ogni altro a me lavoro ho di man tolto . 
Voi , cui non arde il cor fiamma più viva , 
Devetc dir , ornai di sì bel volto , 
D'alma sì faggia,è ben ragion, eh' io feriva. 



G 



SONETTO CXIV. 

Irolamo, fe'I voftro alto Quirino, 
Cui Roma fpenfe i chiari, e fanti giorni, 
Cercate pareggiar, sì che ne torni 
Men grave quel protervo afpro dettino j 
Perchè la nobil turba, onde vicino 

Mi fete , a gradir voi lenta foggiorni , 
Nè v'apra a i defiati feggi adorni, 
A le civili palme anco il cammino, 
Non fofpirate : il meritar gli onori 

E' vera gloria, che non paté oltraggio: 
Gli altri fon falfi , e torbidi fplendori 
Del men buon più fovente, e del men faggio: 
Che fembran quafi al vento aperti fiori, 
O frefea neve d' un bel fole al raggio . 



Se 
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SONETTO CXV. 

SE co'l liquor, che verfa, non pur ftilla 
Sì largo ingegno, fpegner non potete 
La nova doglia, ónde pietofo ardete, 
Perchè v'infiammi ufata empia favilla; 
Sperate nel Signor, che può tranquilla 

Far d'ogni alrrta turbata, indi chiedete: 
Tolto avverrà, che lieto renderete 
Grazie campato di Cariddi, e Scilla. 
Tacquimi già molt' anni, e diedi al tempio 
La mal creata mia ihidevol canna, 
E volli a l'opra, chè lodate, il core. 
Così fan, che '1 defìr voftrò non empio, 

Obblio de l'arte, e quei, che più m'affanna, 
Ch' adorne lui , del mio bel nido amore . 

SONETTO CXVI. 

VArchi, le voiìre pure carte, e belle, 
Che vergate talor per onorarmi , 
Più che metalli di Mirone, e marmi 
Di Fidia mi fon care, e (HI d'Apelle. 
Che fe già non potranno, e quelle, e quelle 
Mie prole, cura di molt'anni, o carmi, 
Nel tempo, che verrà, lontano farmi; 
Eterna fama fpero aver con elle . 
Ma dove drizzan ora i caldi rai 

De l'ardente dottrina, e Audio loro 
I duo miglior Vittorio, e Rufcellai? 
Quelli, e'1 voftro Ugolin, cui debbo affai, 
Mi falutate : o fortunato coro , 
Fiorenza e tu, che nel bel cerchio l'hai, 

FJm. del Bcmb* G Donna 



SONETTO CXVII. 



DOnna , cui nulla è par bella, e faggia, 
Nè farà credo , e non fu certo avante ; 
Degna, ch'ogni alto ftil vi lodi, e cante, 
E'1 mondo tutto in reverenzia v'aggia; 
Voi per quefta vital fallace piaggia 
Peregrinando a pafTo non errante, 
Co i dolci lumi , e con le voci fante 
Fate gentil d'ogni anima felvaggia. 
Grazie dal ciel via più, eh' altri non crede, 
Piover in terra, feopre chi vi mira, 
E ferma al fuon de le parole il piede . 
Tra quanto il fol rifcalda, e quanto gira, 
Miracolo maggior non s'ode, e vede: 
O fortunato chi per voi fofpira! 

SONETTO CXVIII. 

SE ftata forte voi nel colle Ideo 
Tra le Dive , che Pari a mirar ebbe , 
Venere gita lieta non farebbe 
Del pregio , per cui Troia arfe, e cadeo. 
E fe'l mondo v'avea con quei, che feo 

L'opra leggiadra, ond Arno » e Sorga crebbe, 
Ed egli a voi lo ftil girato avrebbe, 
Gh' eterna vita dar altrui poteo. 
Or fete giunta tardo a le mie rime , 

Povera vena, e fuono umile , a lato 
Beltà sì ricca, e'ngecno sì fublime. 
Tacer devrei: ma chi nel manco lato 

Mi fta, la man si dolce al core imprime, 

Che per memhrar del voftro obbiio'l mio flato. 

Si 
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SONETTO CXIX. 



ST divina beltà Madonna onora, 
Ch' avanza ogni ventura il veder lei : 
Ben è rre volte fortunato, e fei, 
Cui quel fol vivo abbaglia, e difcolora. 
E s'io poterti in lui mirar, qual ora 
Di rivederlo braman gli occhi miei 
Per poco fol , non pur auant' io vorrei ; 
Quella mia vita a pien beata fora. 
Che da ciafcun fuo raggio in un momento 
Sì pura gioia per le luci paffa 
Nel cor profondo , e con sì dolce affetto , 
Ch' a parole contarfi altrui non lana: 

Nè pofTo anco ben dir, quanto diletto 
Sol in penfar de la mia donna fento. 

SONETTO CXX. 

SE mai ti piacque, Apollo, non indegno 
Del tuo divin foccorfo in tempo farmi; 
Detta ora sì felici, e lieti carmi, 
Sì dolci rime a quello fianco ingegno, 
Che'n ragionar del caro almo foftegno 
De la fral vita mia porta quetarmi: 
Le cui lode, e fcemar del vero parmi, 
Foran al Mantovan troppo alto fegno: 
La donna, che qual fia tra faggia, e bella 

Maggior non pub ben dirfi, e fola agguaglia, 
Quanti fur del ciel doni unqua fra noi : 
Ch' io tanto onorar bramo: e fe forfè ella 

Non ave onde gradirmi; alraen mi vaglia f 
Ch' io vivo pur del fol de gli occhi fuoi . 



l °° SONETTO CXXL 

SE in me, Qoirina , da lodar in carte 
Voitro valor, e voflra alma bellezza 
Foffer pari al defio Y ingegno, e l'arte; 
Sormonterei quai più nel dir s'apprezza: 
E Smirna, e Tebe, e i duo, eh' ebber vaghezza 
Di cantar Mecenate, minor parte 
Avrian del griao: e fora in quella altezza 
Lo lìil mio, eh' è in voi i'una,e V altra parte. 
Nè sì viva riluce a Fetà noflra 

La Galla efprefla dal fuo nobil Vofco, 
Tal che fen duol Lucrezia, e V altre prime; 
Che non più chiara affai per entro '1 fofeo 
De la futura età, con le mie rime 
Giffe la vera, e dolce immagin voflra. 

SONETTO CXXII. 

a U ella , che co* begli occhi par, eh' invoglic 
Amor di vili affetti, e penfer caffo, 
t fa me fpeffo quafi freddo faffo. 
Mentre lo fpirto in care voci feioglie: 
Del cui ciglio in governo le mie voglie 
Ad una ad una, e la mia vita laffo; 
La via di gir al ciel con fermo paffo 
M'infegna, e *n tutto al vulgo mi ritoglie. 
Legga le dotte, ed onorate carte, 

Chi ciò brama: e per farfi al poggiar ale, 
Con lungo fludio apprenda ogni beli' arte . 
Ch* io fpero alzarmi, ove uom per fe non fale* 
Scorto da i dolci amati lumi, e parte 
Dal fuono a P armonie celefli equale . 

■ 
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SONETTO CXXltt. 

GIovio, che i tempi, e l'opre raccogliete 
Del faricofo , e duro fecol noftro 
In così puro , e sì lodato inchioftro, 
Che chiaro eternamente viverete; 
Perchè lo itile ornai non rivolgete 

A qucfta, novo in terra, e dolce moftro, 
Donna gentil, che non di perle, e d'olirò, 
Ma fol d'onor, e di virtute ha fete? 
Quefta rifplcnderà, come bel fole, 

Fra gli altri lumi de le voftre carte, 
E Je rcndra via più gradite, e fole. 
Qucft' una ha infcme, quanto a parte a parte 
Dar a mille ben nate a pena fuole 
Di beltà, di valor natura, ed arte. 

SONETTO CXXIV. 

SIgnor, poi che fortuna in adornarvi, 
Quant' ella pofla chiaramente ha moftro; 
Vogliate al poggio del valor co '1 voftro 
Giovcnetto peniero, e ftudio alzarvi. 
Ratto ogni lingua, fe ciò Ila, lodarvi 
Udrete, e facreravvi il fecol noftro 
Tutto 'I fuo puro , e non caduco inchioftro , 
Per onorato, e fempiterno farvi. 
Ambe le chiavi del celefte regno 

Volge l'Avolo voftro, e Roma afTrena 
Con la fua ^ran virtù , che nel fè degno . 
La vita più gradita, e più ferena 

Ne da virtute, caro del ciel pegno: 
Di vile, e di turbato ogni altra è piena* 

Q 3 Se 
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SONETTO CXXV. 

SE qual è dentro in me , chi lodar brama , 
Signor mio caro, il voltro alto valore, 
Tal poteife inoltrarli a voi di fore, 
Quando a rime dettarvi amore il chiama; 
Ovunque vero pregio , e virtù s' ama , 

S'inchinerebbe il mondo a farvi onore, 
Securo da l obblio de le tarde ore, 
Se poffon dar gì' inchioitri eterna fama . 
Ne men di quel , che Tantamente adopra 

Il maggior Padre voitro, andrei cantando: 
Ma poi mi nega il ciel sì leggiadra opra • 
S* appagherà tacendo , ed adorando 

Mio cor, infin che terra il Tuo vel copra: 
Non poca parte uom di fe dona amando • 

SONETTO CXXVI. 

CAsa, in cui le virtuti han chiaro albergo, 
E pura fede, e vera cortefia, 
E Io ftil, che d'Arpin sì dolce ufeia, . 
Riforge, e i dopo forti lafcia a tergo; 
S'io movo per lodarvi, e carte vergo, 
Profontuofo il mio penfer non fìa : 
Che mentre e* viene a voi per tanta via, 
Nel voflro gran valor m'affino, e tergo. 
E forfè ancora un amorofo ingegno 
Ciò leggiadro dirà, più felici alme 
Di quelte il tempo lor certo non ebbe. 
Due Citta fenza pari, e belle, ed alme . 

Le dier al mondo, e Roma tenne, e crebbe : 
Qual può coppia fperar deftin più degno ? 

RIME 
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DI 

I 

M. PIETRO BEMBO 

» 

IN MORTE 
DI M. CARLO SUO FRATELLO, 

E di molte altre perfone. 

CANZONE XXVIII. 

Lma cortefe, che dal mondo errante 
Partendo ne la tua più verde etade 
Hai me lafciato eternamente in doglia; 
L Da le Tempre beate alme contrade, 
Ov' or dimori cara a quello amante, 
Che più temer non puoi, che ti fi toglia, 
Rifguarda in terra, e mira a' la tua fpoglia^ 
Chiude un bel fatto : e me , che '1 marmo afciutto 
Vedrai bagnar te richiamando , afcolra . 
Però che fpar fa , e tolta 
L'alta pura dolcezza, e rotto in tutto 
Fu'l più fido foftegno al viver mio, 
Frate, quel dì, che te n andarti a volo: 
Da indi in qua nè lieto, nè fecuro 
Non ebbi un giorno mai , nè d' aver curo : * 

G 4 Anzi 
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• Anzi mi pento efTer rimafo folo i 
Che fon venuto lenza te in obbiio 
Di me medefmo , e per te folo er' io 
Caro a me iteflb : or teco ogni mia gioia 
E' lpenta : e non fo già , perch' io non moia . 
Raro pungente ltral di ria fortuna 

Fè sì profonda, e sì mortai ferita, 
Quanto quello, onde'l ciel volle piagarme. 
Rimedio alcun da rallegrar la vita 
Non chiude tutto 1 ! cerchio de la luna, 
Che del mio duci baltafle a confolarme. 
Si come non potea grave apprclfarme, 
Allor eh' io partia teco i miei penfieri 
Tutti , e tu meco i tuoi sì dolcemente ; 
Così non ho dolente 

A quello tempo, in che mi fidi, o fperi, 
Ch' un ibi piacer m'apporte in tanti affanni. 
E non fi vede mai perduta nave 
Fri duri itogli a mezza notte il verno 
Spinta dal vento errar fenza governo, 
Che non fia la mia vita ancor più grave: 
E s'ella non fi tronca a mezzo gli anni, 
Forfè avverrà, perch' io pianga i miei danni 
Più lungamente, e fiano in mille carte 
I miei lamenti, e le tue lode fparte. 
Dinanzi i te partiva ira, e tormento, 

Come parte ombra a l'apparir del Sole: 
C'uel mi tornava in dolce ogni atto amaro: 
O pur con V aura de le tue parole 
Sgombravi d'ogni nebbia in un momento 
Lo cor, cui dopo te nulla fu caro: 
> è mai volli al fuo fcampo altro riparo, 
'Mentre aver fi potco, che la tua fronte, 
F. l'amico fedel faggio configlio. 
Perfo, bianco, o vermiglio 
C^plor non inoltrò mai vetro, nè fonte 

Cosi 
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Così puro il fuo vago erbofo fondo; 
Com io ne gli occhi tuoi leggeva efprefla 
Ogni mia voglia Tempre, ogni fofpetto: 
Con sì dolci fofpir, sì caro affetto 
De le mie forme la tua guancia impreffa 
Portavi; anzi pur l'alma, e'1 cor profondo* 
Or , quanto a me , non ha più un bene al mondo : 
E tutto quel di lui, che giova, e piace, 
Ad un co'l tuo mortai fotterra giace. 
Quafi (Iella del polo chiara, e ferma 

Ne le fortune mie sì gravi, e'1 porto 
FofU de Palma travagliata, e fianca: 
La mia fola difefa, e'1 mio conforto 
Contra le noie de la vita inferma, 
Ch' a mezzo il corfo aliai fpeflb ne manca: 
E quando '1 verno le campagne imbianca, 
E quando il maggior dì fende 5 1 terreno , 
In ogni rifco, in ogni dubbio via, 
Fidata compagnia 

Tenerti il viver mio lieto, e fereno: 
Che merto, e tcnebrofo fora ltato, 
E farà, Frate, fenza te mai fempre. 
O difavcnturofa acerba forte! 
O difpietata intempeftiva morte! 
O mie cangiate , e dolorofe tempre ! 
Qua! fu già latto, e qual ora è'1 mio rtato? 
Tu '1 fai : che poi eh' a me ti fei celato , 
Ne di qui rivederti ho più Iperanza; 
Altro che pianto, e duol nulla m'avanza. 
Tu m'hai lafciato fenza fole i giorni, 

Le notti fenza ftelle, e grave, ed egro 
Tutto querto, ond' io parlo, ond' io rcfpiro: 
La terra fcofTa, e'1 ciel turbato, e negro: 
E pien di mille oltraggi, e mille feorni 
Mi fembra in ogni parte, quant' io miro. 
Valor, e cortefia fi dipartirò 

Nel 
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Nel tuo partir, e'1 mondo infermo giacque, 
E virtù fpenfe i fuoi più chiari lumi: 
E le fontane a i fiumi 
Negar la vena antica, e l'ufate acque: 
E gli augelletri abbandonare il canto: 
E l'erbe e i fior lafciar nude le piagge, 
Nè più di fronde il bofeo fi conlperfe. 
Parnafo un nembo eterno ricoperte, 
E i lauri diventar quercie felvaggie: 
E'1 cantar de le Dee già lieto tanto 
Ufcì dogliofo, e lamentevol pianto: 
E fu più volte in voce- meda udito 
Di tutto '1 colle, o Bembo ove fe ito? 
Sovra '1 tuo facro, ed onorato butto 

Cadde grave a fe fletto il padre antico, 
Lacero il petto, e pien di morte il volto: 
E ditte, ahi fordo, e di pietà nemico 
Deftin predace, e reo, dettino ingiutto r 
Deftin a impoverirmi in tutto volto i, 
Perchè più tofto me non hai difciolto 



Più che non iece, e più ch'io non vorrei, 
Dando a lui gli anni miei, 
Che del fuo leve innanzi tempo hai fcarco 
LafTo, allor potev' io morir felice: 
Or vivo fol per dare al mondo efempio, 
Quant* è'1 peggio far aui più lungo indugio. 
S' uom de' perdere in breve il fuo refugio 
Dolce, e poi rimanere a pena, e feempio: 
O vecchiezza oftinata, ed infelice 
A che mi ferbi ancòr nuda radice, 
Se'l tronco, in cui fioriva la mia fpeme 
E' fecco, e gelo eterno il cigne, e preme? 
Qual pianfer già le fritte, e pie forelle, 
Cui le trecce in fu '1 Po tenera fronde , 
E r altre membra un duro legno avvolfe ; 

Tal 
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Tal con gli fcogli, c con l'aure, c con Tonde 
Mifera, e con le genti, e con le ftelle 
Del tuo ratto fuggir la tua fi dolfe. 
Per duol Timavo indietro fi rivolfe : 
E vider Manto i bofchi, e le campagne 
Errar con gli occhi rugiadofì, e molli: 
Adria le rive, e i colli 
Per tutto, ove'l fuo mar fofpira, e piagne, 
Percofle in viltà oltra l'ufato offefa, 
Tal eh' a noia, e difdegno ebbi me fletto: 
E fe non fofle, che maggior paura 
Frenò l'ardir; con morte acerba, e dura, 
A la (jual fui molte fiate predo* 
D'ufcir d'affanno arei certa imprefa. 
Or chiamo, e non fo far altra difefa, 
Pur lui, che l'ombra fua lafciando meco , 
Di me la viva, e miglior parte ha fecò. 
Che con l'altra reftai morto in quel punto, 
Ch' io fentì morir lui, che fu'l fuo core: 
Nè fon buon d'altro, che da tragger guai. 
Tregua non voglio aver co'l mio dolore, 
Infin eh' io fia dal giorno ultimo giunto : 
E tanto il piangerò, quant'io l'amai. 
Deh perchè innanzi a lui non mi fpogliai 
La mortai gonna, s'io men veftì prima? 
S'al viver fui veloce, perchè tardo 
Sono al morir? un dardo 
Almen aveffe, ed una ftefTa lima 
Parimente ambo noi trafitto, e rofo : 
Che ficcome un voler fémpre ne tenne 
Vivendo , così fpenti ancor n' aveffe 
Un' ora , ed un fepolcro ne chiudeffe . 
E fe quefto al fuo tempo, o quel non venne, 
Nè fpero de gli affanni alcun ripofo; 
Aprafi per men danno a l'angofciofo 
Carcere mio rinchiufo ornai la porta, 



i 
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Ed egli a V ufcir fuor fia la mia fcorta . 

E guidemi per man, che fa'l cammino 
Di gir al ciel ; e ne la terza fpera 
M] impetri dal Signor appo fe loco » 
Ivi non corre il dì verfo la fera , 
Nè le notti fen van contra'l mattino: 
Ivi "1 cafo non può molto, nè poco: 1 
Di tema gelo mai , di defir foco 
Gli animi non raffredda, e non rifcalda: 
Nè tormenta dolor , nè verfa inganno ; 
Ciafcuno in quello fcanno 
Vive, e pafce di gioia pura, e falda 
In eterno , fuor d' ira , e d* ogni oltraggio , 
Che preparato gli ha la fua virtute. 
Chi mi da il grembo pien di rofe, e mirto * 
Sì ch'io fparga la tomba? o facro fpirto, 
Che qual a tuoi più fofti o di falute , 
O di tramallo ; a gli altri o buono , o faggio , 
Non faprei dir : ma chiaro , e dolce raggio 
Giugnefti in quefta fofca etate acerba, 
Che tutti i frutti fuoi con fuma in erba . 

Se come già ti calfe , ora ti cale 

Di me; pon dal ciel mente, com' io vivo 

Dopo '1 tu' occafo in tenebre , e 'n martiri . 

Te la tua morte più che pria fè vivo, 

Anzi eri morto , or fei fatto immortale : 

Ma di lagrime albergo , e di fofpiri 

Fa la mia vita, e tutti ì miei defiri 

Sono di morte , e fol quanto m' increfce , 

E', eh' io non vo più tofto al fin, ch'io bramo. 

Non foftien verde ramo 

De' noftri campi augello, e non han pefee 

Tutte quelle limofe, e torte rive: 

Nè prelfo, o lunge a sì celato fcoglio 

Filo d' alga percote onda marina : 

Nè sì riporta fronda il vento inclina > 

Che 
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Che non fia teftimon del mio cordoglio. 
Tu Re del ciel, cui nulla circonfcrive , 
Manda alcun de le fchiere elette, e dive 
Di fu da quei fplendori giù in queft' ombre , 
Che di sì dura vita ornai mi fgombre. 

Canzon qui vedi un tempio a canto al mare, 
E genti in lunga pompa, e gemme, ed oftro 
E cerchi, e mete, e cento palme d'oro: 
A lui, ch'io in terra amava, in cielo adoro, 
Dirai, così v'onora il fecol noftro. 
Mentre udirà querele ofcure , e chiare 
Morte ; amor fiamme ara dolci , ed amare ; 
Mentre fp legherà il Sol dorate chiome ; 
Sempre farà lodato il voftro nome . 

A lei, che PAppcnnin fuperbo affrena, 

La' ve parte le piagge, e il bel Metauro; 
Di cui non vive dal mar Indo al Mauro, 
Da l' orfe a V aultro fimil , nè feconda ; 
Va prima : ella ti rnoftre , o ti nafconda « 




Adun- 



" IO SONETTO CXXVII. 

ADunque m' hai tu pur in fu '1 fiorire 
Morendo fenza te, Frate, lafciato; 
Perchè '1 mio dianzi chiaro, e lieto (lato 
Ora fi volga in tenebre , e 'n martire ? 
Gran giuftizia era , e mio fommo defire , 
Da me lo ftral avefTe incominciato : 
E come al venir qui fon primo flato, 
Ancora flato folli al dipartire . 
Che non arei veduto il mio gran danno , 
Di me fteflb fparir la miglior parte : 
E farei teco fuor di guefto affanno . 
Or eh' io non ho potuto innanzi andarte ; 

Piaccia al Signor, a cui non piace inganno, 
Ch'io pofTa in breve, e fcarco feguitarte. 

SONETTO CXXVIII. 

LEonico , che 'n terra al ver sì fpefTo 
Gli occhi levavi e '1 penfier dotto , e fanto ; 
Ed or nel cielo il guiderdon promefTo 
Ricevi al tuo di lui ftudio cotanto ; 
A te non fi conven doglia , nè pianto : 

Ch'ornai pien d' anni, e pago di te fteflb 
Chiudi il tuo chiaro dì ; ma fetta , e canto 
Del grande a la tua vita onor concelfo . 
Qual da la menfa uom temperato, e fazio, 
Ti diparti dal mondo , e torni a lui , 
Che t ha per noftro ben tardo ritolto • 
Convienfi a me, che non ho più , con cui 
Sì fecuro fornir quel poco o molto, 
Che de la dubbia via m'avanza, fpazio . 
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SONETTO CXXIX. 

NAvager mio, eh' a terra ftrana volto 
Per giovar a la patria il mondo laflì ; 
Te piango, e piangon meco i liti, i fatti, 
E l' erbe , che per te crebber già molto . 
Tu le palme Latine hai di man tolto 
A i noltri tutte , con sì fermi palli 
Salifti '1 colle : or quando più vedrafli 
Tanto valor in un petto raccolto ? 
Grave duol certo: pur io mi confolo, 

CW or ti diporti con queir alme antiche, 
Che tanto amatti, e teco è '1 buono, e faggio 
Savorgnan, che contefe a le nemiche 

Schiere il fuo monte , e fu d* alto coraggio , 
E poco innanzi a te prefe il fuo volo . 

SONETTO CXXX. 

ANime, tra cui fpazia or la grande ombra 
Del dotto Navager per forte acerba 
Di quefto fecol reo, che miete in erba 
Tutti i fuoi frutti , o li difpiega in ombra ; 
Qual gioia voi de la fua vifta ingombra , 
Tal noi preme dolor : poi sì fuperba 
E* fiata morte, ch'i men degni ferba, 
E del maggior valor prima ne fgombra . 
Piacciavi dir, quando il noftro emifpero 
Diede a gli Elifi più sì chiaro fpirto ; 
Ed egli qual da voi riceve onore 
Raro dopo eli antichi : a quefto Omero 
Bafcib la fronte , e cinfela di mirto : 
Virgilio parte feco i paffi, e Tore. 

tj Por- 



112 SONETTO CXXXI. 

POrto , che '1 piacer mio teco ne porti , 
La vita , e noi sì torto abbandonando ; 
Che farb qui fenza te lafTo? e quando 
Udirò cofa più , che mi conforti ? 
Invidio te , che vedi i nortri torti 

Dal tuo dritto fentier, già porti in bando 
Gli umani affetti, e vo pur te chiamando 
Beato, e vivo, e noi miferi, e morti. 
Deh che non mena il fole ornai quel giorno, 

Ch' io renda la mia guardia, e torni al cielo 
Di tanti lumi in sì poche ore adorno ? 
Nel qual, lafciato in terra il fuo bel velo, 
Fa con T eterno Re colei foggiorno , 
Onde ho la piaga, eh' ancor amo, e ccIq. 

SONETTO CXXXII. 

OR hai de la fua gloria fcofTo amore 
O morte acerba : or de le donne hai fpentd, 
L' alto fol di virtute , e d' ornamento \ 
E noi rivolti in tenebrofo orrore . 
Deh perchè sì repente ogni valore, 

Ogni bellezza infeme hai fparfo al vento? 
Ben potei tu de F altre ancider cento, 
E lei non torre a più maturo onore . 
Fornito hai, bella Donna, il tuo viaggio: 
E torni al ciel con giovenetto piede , 
Lafciando in terra la tua fpogiia verde. 
Ben fi può dir ornai , che poca fede 

Ne ferva il mondo, e come rtrale, o raggio, 
A pena fpunta un ben , che fi difperde . 
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SONETTO CXXXIII. 



OV'è, mia bella, c cara, e fida fcorta 
L* «fata tua pietà: che fol mi lafiì 
Al cammin duro , a i perigliofi paflfi, 
Da me cotanto dilungata , e torta? 
Vedi T alma, che trema, e fi fconforta 
Per lo tuo dipartire; e in prova ftafìì 
D 1 abbandonarmi, sfida i membri lafìì, 
Per feguir te, qual viva, or così morta. 
Ben le dice mio cor , chi t' aflìcura? 
E forfè a lei fua pace turberai, 
Che di noura falute in cielo ha cura. 
Ella, che fo più qui? rifponde: mai 

Soltegno tale, e ben tanto , e ventura 
Perdè nuli' altra , e tu mifero il fai . 

SONETTO CXXXIV. 

L'Alto mio dal Signor teforo eletto 
De' fuoi gemmai piti ricchi, e con più cura 
Quella, che nè giudicio , nè mifura 
Ufa nel tor, nT ha tolto, ond' io Tafpetto. 
Che sì mendica , e piena di fofpetto 

E 1 rimafa quo fi 1 alma , e 'n così dura 
Vita, eh' affai le fora a gran ventura 
Cenere fard ornai del fuo ricetto : 
Taf che leggera, e di quel nodo fciolta 
PotefTe tanto in fu levarfi a volo , 
Che fi pofaHe a piè de la fua donna . 
O per me chiaro, e lieto, e dolce folo 

Quel dì , nè può tardar, s' ella m* afcolta, 
Che fquarcerà. quefta povera gonna . 

usa* ' 

Rim.delBemb. H Quan- 



m J O N E T T Ò CXXXV. ' 

Uando , forfè per dar loco a le flette* 1 / V 

VJLlI fol fi pane, c '1 noftro cielo imbruna 
Spargendoli di lor, eh' ad una ad lina, 
A diece, a cento efeon fuor chiare, e belici 

J penfo, e parlo meco, in qual di quelle v ' i 
Ora fplende colei, cui par alcuna 
Non tu mai fotto '1 cerchio de la luna ; 
Benché di Laura il mondo affai favelle? 

In quefta piango . e poi eh' ài mio ripofo 
Torno, più largo fiume gli occhi miei j 
E P immagine fua P alma riempie 

Trifta: la qual mirando fifo in lei 

Le dice quel, ch'io poi ridir non ofo: 

0 notti amare, o Parche ingiufte,cd empie* 

SONETTO CXXXVL 



•T^Osto che la bclP alba folo , e meflq 
JL Tìton lanciando a noi conduce il giorno ; 
E eh* io mi fvcglio, e rimirando intorno 
Non veggo '1 fol, che fuol tenermi defto ; 

Pi dolor , e di panni mi rivedo : 

E fofpirando il bel dolce foggiorno, 
Che '( ciel m'ha tolto , a lagrimar ritornò t 
La luce ingrata , e '1 viver nV è molefto . . 

Talor vengo a gP inchioftri , e parte noto 
Le mie {"venture: ma '1 pìh celo, e ferbo 
Nel cor, che nullo itile è, che le fpieghi.' 

Talor pien d'ira , e di fperanze voto 

Chiamo, chi del mortai mi feinga, e sleghi: 
0 'giorni tenebroft , o fatto acerbo ! 

9 
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S0NETTO CXXXVII. " 3 

S 1 Al voftro amor ben fermo non s" appoggia 
Mio cor, che ad ogni obietto par che adombre, 
Pregate lei, che ne begli occhi alloggia,. 
Che di sì dura vita ornai mi fgonibre. 
Non Tempre alto dolor , che Palma ingombre,. 
Scema per confolar, ma talor poggia; 
Come lumi del ciel per notturne ombre; 
Come di foco in calce elea per pioggia • 
Morte m'ha tolto a la mia dolce ufanza: . 
Or ho tutt' altro, e più me fteuo a noia,. 
Anzi disdegno , e fol pianger ni avanza ^ 
Cosmo, chi vifle un tempo in pace , e 'n gioia, 
Poi vive in guerra , e n pene, e più fperanza 
Npn ha di ritornar, qual fu, fi moia.. 

SONETTO CXXXVIII. 

BEn devrebbe Madonna a fe chiamarmi 
Su nel beato, e lieto Afìlo eterno; 
E'n quello pien di noia, e pene inferno 
Vita mortale ornai più non lafciarmi. 
Che non è fotto '1 fol ben da quetarmi : 

Sì gli ho tutti co'l mondo infeme a fcherna: 
Nè può conforto al grave affanno interno, 
Sendo di fuor chiufa ogni via, ^affarmi. 
Ma s'ella il nodo a Palma non difeioglie, 
Vedendo me di tacito , e contento 
Volto a sì triite, e lamentofe tempre; 
E per fe non m* ancide, e quinci toglie . 
Il duol , che del fuo ratto fparir fento ; 
Soranzo, i piango , e fon per pianger fempre . 

H 2 Don- 
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DOnna , che forti orientai Fenice ' 
Tra l altre donne, mentre il mondo t'cbbe r 
E poi che d' abitar fra noi t' increbbe , 
Angel falirti al ciel novo , e felice ; 
L' alta beltà del noitro amor radice "• 
Co'l (enno, ond'ei tanto fi itefe, e crebbe, 
Vento fatai sì tolto non devrebbe 
Aver divelta, l'un penfcr mi dice, 
Per cui d'amaro pianto il cor fi bagna: 
Ma l'altro ad or ad ot con tai parole 
Prova quetarmi; a che ti itruggi, o cieco? 
Non era degno di sì chiaro fole 

Occhio di mortai viltà : or Dio l'ha feco, : 
Dai cui voler uom pio non fi feompagna . 

SONETTO CXL. 

|\Eh perchè innanzi a me te ne fé* gita, 

JL/ Se tanto dopo me fra* noi venirti ? 

Od io non me n'andai, quando partirti, ■ 
TecoP e tempo era ben d' ufeir di vita. 

Forgimi almen or tu dal cielo aita, 

Ch'io chiuda quefti dì sì neri , e trirti, 

Mondandomi la via, per cui falifti 

Al ben nato conciglio alma, e gradita. 

Mentre i duo poli , e '1 lucido Orione 

Ti ftai mirando , che tra lor fi fpazia , 

Più giù qui, dov'io piango, e me rifguarda: 

E per Gesù, eh' al mondo oggi fé* grazia 
Di fe nafeendo, a trarmi di pregione, 
E guidar cortà fu, non elfer tarda. 

S'amor 
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SONÉTTO CXLt. tI? 

* 

S' Amor m' aveffe detto ohimè, da morte 
Fieno i begli occhi prima di te fpenti; 
Avrei di lor con difufati accenti 
Rime dettato* e più fpefle, e più feorte, 
Per mio foftegno in quefta dura forte, 

E perchè le ben chiare , ed apparenti •-»> 
Note rendefler le lontane genti 
De Palma lor divina luce accorte: A - 
Che già farebbe oltra l'Ibero* e '1 Gange, 
La Tana -, e '1 Nilo intefà, è divulgato, 
Corn io folfo a quei raggi , ed efea fui . 
Or, poich* altro che pianger non m' è dato, 

Piango pur fempre* t fon; tanto duol m'angc; 
Ne* di me fteflo ad uopo, nè d' altrui . 

SONETTO CXLII. 



UN anno intero s'è girato a punto, 
Che '1 mondo cadde del fuo primo onore, 
Morta lei, ch'era il fior d' ogni valore 
Co '1 fior a° ogni bellezza infeme aggiunto. 
Come a sì metto, e lagrimofo punto ^ 4 

Non ti divelli, e fchianti afflitto core, 
Se ti rimembra, eh' a le tredici ore 
Del fefto dì d'Agofto il fole è giunto? 
In quefta ufcìo de la fua bella fpoglia 

Nel mille cinquecento , e trentacinque 
L'anima faggia, ed io cangiando il pelo 
Non fo però cangiar penfieri, e voglia, 

Ch' ornai s' affretti l'altra, e s' appropinque, 
Ch' io parta quinci, e la rivegga in cielo. 



H 3 Quel- 



" TlS S O N E T T O GXLIir. 

QUexla, per cui chiaramente alfi, ed arfy ~\ 
m Undici , ed undici anni, al ciel falita 
Ha me lafciato in angofeia vita : 

0 guadagni del mondo incerti, e fcarfi/ 
Che s* uom fotto le (Ielle ha da lagnarci 

Di iuo gran danno, e di mortai ter ita; 

1 fon colui, eh' a morte echeggio aite; 
Nè fine altronde al mio dolor può darli . 

Ben Jà feorgo io fin di là fu talora r *3 
D 1 amor , e ci pi e fate acida il ciglio 
Dirmi , tu pur qui farai meco ancora : 

Ond'j io mi riconforto, ed in quell'ora . 
Di volger V alma al ciel prendo confìgliot 
Poi torna il pianto trillo , che m' accora .* 

S ONETTO CXLJV,. 

ERa Madonna al cerchio di fua vita ■/ 4 * 
^Trigefimo , ed ottavo , quando morte Ji 
La (pogliò del bel velo eletto in forte 
A veitir alma sì dal ciel gradita. 
Perchè crudeli Parche, ancora unita- .<■#.. 
Mente a trar me del mio non fofte accorte ? 
Cofa non ho , eh' altro che duol m' apporte : 
Co H fuo piè ireddo ogni mia fella è gita. < 
Qual alga in mar, che quinci, e quindi I onde 
Solpingan. vivo; qua) abete in cima 
P^altiflim* alpe a lauitro, al borea fegno- 
Se quei pur vive, eh* afTai lieto in prima 

Perde poi la fua guida, e '1 fuo foftegno, 
E fempre chiama, e neffun mai rifponde . ; 
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JÒNETT O CXLV. 

CHe mi giova mirai 1 donne y è donzelle* 
E prati t e felve* é riv* f e *t bel governo* 
Che fa del móndo il buon rfcoéòré eterno , 
Man terrà, cielo $ e vaghe* d fefmé (Ielle? 
Spenta colei , eh 1 un fol fu tra lé belle 

E tra le;fagge$ ot è mio hémbé interno * 
forme d'orrof mi fembrà qUàht 4 io" feernoi 
Effer* cieco Vorrei ter" non Vederle « 
Ch' io non fo Volger 4 gli occhi 1 batté 4 <>v ? ior < 
Non fcórgà lei fra molte métte** latori 
Chiuder ttiòrendo le ftte luci finte * 
Ond' io vivef nòri curo * anzi defio ' 1 ' i;; 
Di girle dietro coti veloce palTo:-- 
Ed età me* , eh* i le foflì ita àVàrìté * 

C À KfZ ONE XXVllL 

DGnnà, de' cui feegli occhi aitò dilettò 
Trafter i miei gran tempo, e lieto viiTì| - ♦ 
Mentre a te non difpiacque elTer fra noi i • 
Se vedi j che quant' io parlai^ «é fcfiflì, 
Non è fiato fé nori dòglia 1 j e fòfpecto 
Dopo il quinci fpàrif de i faggi tuoi » 
Impetra dal Signor" , nori più ne* fuoi 
Lacci mi Aringa il mondò, e pofla V alma i 
Che deveà jgif i nnanz i j ornai feguirti . 
Tu godi alma tra beati fpif ti 
De li tt& gran virtù ite j e chiara, ed alma 
Senti j e felice dirti i 
Io fenza té rimalo in q netto inferno 
Sembrò nave [ri gran mar fen-za governo : 
E vo la dove caliere '1 piè m invita, 
La tua morte piangendo*, e la mia vitata 
Siccqmé più di me neffuno in terra 

H 4 vifle 
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Vifle de* fuoì penfier pagd\ t edriferitó j 
Te qui tenendo la divina cura: 
Così cordoglio equale a quel, eh 1 k> fento'y 
Non è , nè credo eh 1 efler pofla: e guerra 
Non fò giammai sì difpietata, e dura 
La fpada, che fuoi colpì non mifura, 
Quanto or a me, che n un fol chiuder d' occhi 
Le mie vive fperanze ha tutte ettinto : 
Ond' io fon ben in guifa oppreffo , e vinto, 
Che pur che '1 cor di lagrime trabocchi y 
Mentre d' intorno cinto 
Sarò de la caduca, e frale fpoglia y 
Altro non cerco : o quando fìa che voglia 
Di vita il Re celeite , e pio levarmi ? 
Prega '1 tu Santa, e così puoi quetarmi . 
Avea per fua vaghezza tefo amore 

Un' alta rete a mezzo del mio corfo , 
D' oro, e di perle, e di rubini confetta, 
Che veduta al più fero, e rigid' orfo 
Umiliava, e nteneriva il core, 
E quetaya ogni nembo, ogni tempera : 
Quetta lieto mi prefe, e pofeia in fetta 
Tenne molt' anni: or l'ha fparfa y e difciolta, 
Per far me fempre fritto, acerba forte. 
Ahi cieca, forda, avara, invida morte; j 
Dunque hai di me la parte maggior tolta, 
E l'altra fprezzi? O forte 
Tenor di ttelle, o già mia fpeme, quanto 
Meglio m'era il morir, che '1 viver tanto! 
Deh non mi Jafciar qui più lungo fpazio: 
Ch' io fon di foftenermi ftanco, e fazio. 
Sovra le notti mie fur chiaro lume, 
E nel dubbio fentier fidata feorta 
I tuoi begli occhi , e le dolci parole . 
Or latto , che ti fe ofeurata , e torta 
Tanto da me, convien ch\io mi confume 

Sen- 
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Senza i foavi accenti, e'1 puro fole: 

Nè fo cofa mirar, che mi confole; 

O voce udir , che '1 cor dolente appaghi 

Nemica in quefto lamentofo albergo: : -. 

Lo qual dì , e notte pur di pianto afpergo , 

Chiedendo che fi volga, e me rimpiaghi 

Morte, nè più da tergo 

Lafci , e m' ancida co '1 fuo flral fecondo : 

Poiché co '1 primo ha impoverito il mondo, 

Toltane te, per cui la noftra etade 

Sì ricca fu di fenno, e di beltade. •" • 

Avefs' io almen penna più ferma, o ftile 

Poffente a gli altri fecoli di mille « 

De le tue lode farne paflar una ; 

Che già di leggiadri/lime faville 

S' accenderebbe ogni anima gentile : 

Ed io mi dorrei men di mia fortuna, 

E men di morte, in afpettando alcuna 

Vendetta contra lei da le mie rime . 

E per chieder ancora , o fe '] mio inchióftro 

Mantova , e Smirna s* avanzafTe ai voitro 

Tanto, che non pur lei la più fublime 

In qucfto baffo inchioltro, 

Ma tal la fu facefle opra , che '1 cielo 

La sforzaffe a tornar nel fuo bel velo : 

Perchè non folTe uora poi così beato, 

Con eh' io cangiafTì il mio gioiofo (lato; - 

Se tu ftefTa Canzone 

Di quel vedermi lieto mai non credi y 
Che più vo defiando ; a pianger riedi : 
E di quei pianto molle, ovunque arrive, 
Madonna.è morta, e quel mifero vive. 
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SONETTO CXtVr. 

OSol , di cui qUcfto bel fole è raggio , \ 
Sol , per ld qual vifibilmente fplendi, * ' 
Se Covra Y òpre tue qtta giù ri (tendi ; ( 
Riluci a me, che fpeme altra -non aggitf* 
Da T alma, th* a te fa verace omaggio 
Dopo tanti , e si gravi fuoi differii , 
Sgombra l'antiche nebbie , e tal la rendi, 
Che più dal mando non TiceVa oltraggio , 
Ornai la fcofga il tuo eelefte lume: 

E fe già mortai fiamma f e poca Farfe; 
A P eterna , ed immenfa of fi confume : > 
Tanto , che le fue colpe in caldo fiume 
Di pianto lavi , e monda da levarfe, 
E nvolar a te verta le piume- ' 

SONETTO CXLVIl. ' 

SE gii ne r età mia più verde, e calda 
Offefi te ben mille, e mille Volte, 
E le fue doti V alma ardirà, e baldi 
Da te donate ha contra te* rivòlte j 
Or che ni ha il verno in fredda, e biarica fafd$ 
Di neve il merito, t queftc chiome involte; 
Mi dona, ond' io Cdfl ^iènà fede* e falda 
Padre t' onori , e le tue vóci afcolte . 
Non merribrar le mie colpe, e poi eh* addietro 
Tornar non ponno i mal paffati tempi ; 
Reggi tu del càmmm quel , che m* avanza : 
E' si '1 mio cor del tuo defio riempi , 

Che quella, ch"n te fempfe ebbi , fperanza f 
Quantunque peccator", non fiadi vetro. 

< Can- 
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SIgnor, quella pietà, che ti coftrinfc 
Morendo far del noftro fallo ammenda , J 
Da V ira tua ne copra, e ne difenda . 
Vedi Padre cortefe, 

L' alto vifeo mondan com'è tenace; 

le reti , che tele ; » , ■ « . -, ,<-, 
Ne fon da Tavverfario empio, e fallace, 
Quanto hanno intorno a fe di quel, che piace: 
Però s' avven , che fpelTo uom fe ne prenda €: • 
Oueilo talor pietofo a noi ti renda » 
Non fi nega, Signore 

Che T peccar noftro fenza fin non £a» y«i*T 
Ma fe non foffe errore* . > w . : 
Campo da ufar la tua pietà natia , , „; 
Non aurefti : la qual perchè non ftia 
In ofeuro, e quanta è fra noi, -s'intenda, 
Men grave ener ti dee , eh' altri H offenda . 
Tu Padre ne mandarti * 
In quefto ma*, e tu ne feorgi a porto: 
E fe molto ne amafti, ....... 

Allor che il mondo f ebbe vivo, e mortp; 
Amane a quefto tempo : e '1 noitro torta 
La tua pietofa man non ne fofpenda; 
Ma grazia fopra noi. larga ditenda • 
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M. PIETRO BEMBO 

RECITATE PER GIUOCO 

Da lui , e dal Signor Ottavio Fregofó mà~ 
fcberati a guifa di due Ambaftiatori del* 
della Dea Venere mandati a Mad> Lija- 
betta Go?r%aga Ducheiga dì Urbino y e 
Madonna Emilia Pia fedenti tra molte 
-nobili donne , e Signori , che nel bel pa- 
lagio della detta Città dannando fog- 
giavano la fera del Carnajfale* Ijo?* 1 
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E l'odorato , e lucido Oriente 
La fotto '1 pufó* e temperato cielo 
De la felice Arabia, che non fente r 
Sì che T offenda, mai caldo, nè gela 
Vive una ripofata , e lieta gente 
Tutta di bene amari! accefa in zelo j 
Come vuol fua avventura, e come piacque 
A la cortefe Dea, che nel mar nacque. 
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A cui più eh' altri mai fervi , e devoti 
Quelli felici , e fon nel ver ben tali , 
Han pofto più d' un tempio', e fan lor voti 
Sopra T ofFcfc de' fuoi dolci itrali : 
E mille a prova eletti facerdoti 
Curan le cole fante, e fpirituali: 
Ed hanno in guardia lor tutta la legge, 
Che le belle contrade amica, e regge. 

III. 

La qual in fomma è quefta; eh' ogni uom viva 
In tutti i fuoi penfier feguendo amore . 
• Però quando alma fe ne rende fchiva, 
Le moitran quanto grave è queflo errore ; 
E che del vero ben colui 11 priva, 
Ch' al naturai diletto indura il core; i 
E fopra ogn' altro come gran peccato 
Commette , chi non ama clfendo amato . 

IV. 

A quefto confortando il popol tutto 
Onoran la lor Dea con pura fede : 
E quanto efla ne trae maggiore il frutto, 
Nè torna lor più dolce la mercede : 
Ed han già la Dell' opra a tal condutto, 
Che fenza queltion farne ognun le crede : 
Ond' ella, alquanto pria che '1 dì s' apriflc, 
A duo di lor nel tempio apparve , e di£Te 

Fedeli mici, che fotto l'Euro avete 

La gloria mia , quanto puote ire , alzata , 
Siccome non bifogna veltro, o rete 
A fera, che già fia prefa , e legata; 
Così voi d' uopo qui più non mi fete : 
Tanto ci fon temuta, e venerata. 
Quel, che far fi devea, tutto è fornito: 
Da indi in qua fi porta arena al lito . 

VI. 



X. 

Pcrb vorrei, eh' andate a quelle fere i 
Solo ver me, là ov' elle fan foggiamo: 
£ Je traefte a le mie dolci fchicre,* I 
Prima che facci notte, ov' ora è giorno; 
Rotti gli fchermi, ond' elle vanno altere, 
E mille volte a me fer danno, e feorno: 
Dando lor a veder, quanto s'inganni, i > 
Chi non mi dona il fior de' tuoi» verdi anni. 

XI. 

Accingetevi dunque a l'alta imprefa f : f > . > i3 

Io v'agevolerò la lunga via. • 
Non vi farà la terra al gir contefa; 
Che infino a lor per tutto ho fignoria. 
E perchè 'I mar non pofla farvi offefa^ 
Lo varcherete ne la conca mia: - 
O prendete i miei cigni, e'1 mio fìgH noia, 
Che regga il carro, e sì ven gite a volo* 

XII. 

Così detto difparve, e le fue chiome 
Spirar nel fuo fparir foavi odori : 
E tutto il ciel cantando il fuo bel nome, 
Sparfer di rofe i pargoletti amori. 
Strinferfi in tanto i facendoti, e come 
Fu '1 fol de l'Oceano Indico fuori, 
Senza dimora giù p er cammìn dritto 
Prefa lor via ri andar verfo V Egitto, 

XIII. 

Le Piramidi, e Menfi poi lafciate 

Stolta, che '1 bue d' altari, e tempio ci nfe; 
Vider le mura da colui nomate, 1 
Che giovinetto il mondo corfe, e vinfe; 
E Rodo, e Creta; e quefte anco varcate, 
E te, che da l'Italia il mardiftinfe; 
E più che mezzo corfo T Appennino, \ " 
Entra nel voftro vago, e lieto Urbiao. • 

XIV. 
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XIV. 

E fon or quefti, eh* io v'addito , e moftro, 

L' uno, e l'altro di laude , e d'onor degno. 
E perch' etti non fanno il parlar noltro, 
Per interprete lor fecone vegno: 
E 'n lor vece dirò , come che al voftro 
Divin confpetto uom fia di dire indegno : 
E fe cofa udirete , che non s' ufi 
Udir tra voi; la Dea ilrana mi fcufi. 

XV. 

O Donna in quella etade al mondo fola , 
Anzi cui par non fu giammai, nè ria, 
La cui fama immortai fopra '1 ciel vola 
Di beltà , di valor , di cortefia , 
Tanto che a tutte 1 altre il pregio invola, 
E voi, che fete in un crudele, e pia, 
Alma gentil digniffima d'impero, 
E che di fola voi cantaffe Omero ; 

XVI. 

Qual credenza d'aver fenz'amor pace, 

Senza cui lieta un' ora uom mai non ave, 
Le fante leggi fue fuggir vi face , 
Come cofa mortai fi fugge , e pavé ! 
E lui, eh' a tutti gli altri giova, e piace, 
Sole voi riputar dannofo , e grave ? 
E di Signor manfueto, e fedele 
Tiranno disleal farlo, e crudele? 

XVII. 

Amor è graziofa, e dolce voglia, 

Che i piìl felvaggi, e piti feroci affrena: 

Amor d'ogni viltà l'anime fpoglia, 

E le feorge a diletto, e trae di pena: 

Amor le cofe umili in alto invoglia; 

Le brevi, e fofche eterna, e rafferena: 

Amor è feme d'ogni ben fecondo; 

E quel, ch'informa, e regge, e ferva il mondo. 

XVIII. 
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XVIII. 

Pero che non la terra folo, e'1 mare, 

E l'aere, e'1 foco, e gli animali , e l'erbe; 
E quanto rta nafcoib, e quanto appare 
Di quello globo, amor tu guardi, e fcrbe; 
E generando fai tutto baftare 
Con le tue fiamme dolcemente acerbe : 
Ch' ancor la bella machina fuperna 
Altri che tu non voive, e non governa. 

XIX. 

Anzi non pur amor le vaghe ftelle, 

E'1 ciel di cerchio in cerchio tempra , e move 

Ma l'altre creature via più belle, 

Che fenza madre già nacquer di Giove; 

Liete, care, felici, pure, e fnelle 

Virtù , che fol d'amor defcende, e piove, 

Creò da prima, ed or le nutre, e pafce, 

Onde '1 principio d' ogni vita nafce . 

Quefta per vie fovra '1 penfer divine 

Scendendo pura giù ne le voftre alme, 
Tal che (tate farian dentro al confine 
De le lor membra quafi gravi fai me , 
Fatto ha poggiando altere, e pellegrine 
Gir per lo cielo, e gloriole, ed alme 
Più che pria rimaner dopo la morte , 
Il lor dettin vincendo, e la lor forte. 

XXI. 

Quefta fè dolce ragionar Catullo 

Di Lesbia, e di Corinna il Sulmonefe: 
E dar a Cinzia nome , a noi traftuilo 
Uno , a cui patria fu quefto paefe : 
E per Delia, e per Nemefi Tibullo 
Cantar : e Gallo, che fe fteflò offefe, 
Via con le penne de la fama impigre 
Portar licori dal Timavo al Tigre . 
Rm.dd Bembo. I XXII. 



130 

XXII. 

Quefta fè Cino poi lodar Selvaggia 

D' altra lingua maeftro, e d'altri verfi: 
E Dante, acciocché Bice onor ne traggia, 
Stili rrovar di maggior lumi afperil: 
E perchè '1 mondo in riverenzia Y aggia, 
Siccome ebb' ei; di sì leggiadri, e terfi 
Concenti il maggior Tofco addolcir P aura, 

Che fempre s' udirà ri fonar Laura» 1. 

XXIII. 

La qual or cinta di filenzio eterno 
Fora ficcome pianta lecca in erba, 
S 1 a lui, eh' ade per lei la Hate e '1 verno, 
Come fu dolce, folle fiata acerba, 
E non men V altre illufori , ch'io vi feerno 
E qual fi moi'hò mai dura, e fuperba 
Verfo quei, che potea Covra '1 fuo nido 
Alzarla a volo, e darle vita, e grido. . 

XXIV. 

Quella novellamente a i padri vortri 

Spirò defio; di cui, come a Dio piacque, 
Per adornarne il mondo, e gli occhi noltri 
Bear de la fua vida, in terra nacque 
L'alma voitra beltà: nè lingue, o inchioftri 
Contar porian ; nè vanno in mar tant' acque 
Quanta amor da bei cigli alta , e diverfa i 
Gioia, pace, dolcezza, e grazia verfa. . 

XXV. 

Cofa dinanzi a voi non può fermarG, 

Che d'ogni indegnità non Zìa lontana, 
CrT al primo incontro voitro fuol deltarfì 
Penfer, che ta gentil d' alma villana: 
E fc potette in voi fifo mirarfi , 
Sormorferiafi oltra P ufanza umana: 
Tutto quel, che gli amanti arde , e traftulla, 
A lato ad un fajuto vollro è nulla . 

XXVL 
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XXVI. 

Quanto in mill' anni il ciel devea moftrarne 
Di vago, e dolce, in voi fpicgò, e ripofe, 
Volendo a Tuo diletto efempio darne 
De le più care fue bellezze afcofe . 
Chi non fa, come amor foglia predarne, 
O pur di non amar feco propofe, 
Fermi ne' be' vonY occhi un folo fguardo ; 
E fugga poi , fe può , veloce , o tardo . 

XXVIL 

Rofe bianche, e vermiglie ambe le gote 
Sembran colte pur ora in paradifo : 
Care perle, e rubini, ond' efcon note 
Da far ogni uom da fe Iteffo divifo : 
La vifta un fol, che fcalda entro , e percote; 
E vaga primavera il dolce rifo . 
Ma 1 accoglienza, il fenno, e la virtute 
Potrebbon dare al mondo ogni falute . 

XXVIIL 

Se non fotte il penfer crudele, ed empio, 

Che v'arma incontro amor di ghiaccio il petto, 
E fa d' altrui sì dolorofo fcempio; 
E priva del maggior voltro diletto 
Voi con altre , a cui noce il noftro efempio ; 
Siccome noce al gregge fimplicetto 
La feorta fua, quand' ella efee di ftrada; 
Che tutto errando poi conven , che vada . 

XXIX. 

Così più d 1 un error verfa dal fonte 

Del voftro largo; e cupo, e lento orgoglio: 
E s'io avelli parole al voler pronte, 
Pianger farei ben afpro , e duro fcoglio . 
Che non sì dolfe al cafo di Fetonte 
Febo , quant' io per voi , Donne , mi doglio . 
Pur mi confola, che, qual io mi fono, 
Amor mi detta , quanto a voi ragiono . 

I 2 XXX 
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E per bocca di lui chiaro vi dkò, 

Non chiudete t entrata a i piacer fuoi r 
Se'l ciel vi fi giri) largo, ed amico, 
Non vi gite nemiche , e fcarfe voi : 
Non baita il campo aver lieto, ed aprico y 
Se non s'ara, e fementa,e miete poi: 
Giardin non colto in breve divien felva, 
E fam luftro ad ogni augello, e belva . 

XXXI. 

E' la voftra bellezza quafi un orto ; 

Gli anni teneri voitri aprile, e maggio: 
Allor vi va per gioia, e per diporta 
Il Signor, quando può, fed egli è faggio: 
Ma poi che'l fole ogni fioretto ha morto, 
CI ghiaccio a le campagne ha fatto oltraggio; 
No 'F cura, e ftando in qualche frefco loco, 
Pafla il gran caldo, o tempra il verno al foco . 

XXXIL 

Ahi poco degno è ben d'alta fortuna, 

Chi ha gran doni , e cari , e fchifa ufarli . 
A che fpalmar i legni, fe la bruna 
Onda del porto dee poi macerarli > 
Quefto fol, che riluce, o quefta luna m 
Lucette in van, non fi devria pregiarli* 
Giovenezza, e beltà, che non s'adopre, 
Val, quanto gemma, che s'afconda, e copre. 

XXXIII. 

Qual fora un uom, fe l'una, e P altra luce 
Di fuo voler in netfun tempo apriffe ' y 
E'I fenfo de le voci a Palma duce 
Teneffe chiufo sì, che nulla udifTe; 
E'I piè, che'l fral di voi porta, e conduce, 
Mai d'orma non moveffe, e mai non gifTe; 
Tal è proprio colei , che bella , e verde 
Neghittofa tra voi fiede, e fi P erde, YV YT\r 
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Non vi mandò qua giù 1' eterna cura, 
A fin che fenz'amor tra noi vivete: 
Nè vi die sì piacevole figura, 
Perchè in tormento altrui la pofledefte: 
Se tata foffe ad ogni priego dura 
Ciafcuna madre* or voi dove farefte? 
Il mondo tutto in quanto a fe diflrugge* 
Chi le paci amoro fe adombra, e fugge > 

XXXV. 

Come, a cui vi donafte voi , difdice» 
Sed egli a voi di fe fi rende avaro ; 
Così voi Donne a quei , che v' hanno in vice 
Di fole a la lor vita dolce , e chiaro , 
Moftrarvi acerbe , e torbide non lice ; 
E quelle men, cui più Tonetto è caro: 
Che s' io foftenni te , mentre cadevi , 
Debbo cadendo aver chi mi rilevi. 

XXXVI. 

11 pregio d* onefiate amato , e colto 

Da quelle antiche pofte in profa, e'n rima; 
E le voci , che '1 vulgo errante , e fiolto 
Di peccato, e difnor sì gravi eftima; 
E quel lungo rimbombo indi raccolto, 
Che s' ode rifonar per ogni clima ; 
Son fole di romanzi , e fogno , ed ombra , 
Che l'alme fimplicette preme, e'ngombra. 

XXXVII. 

Non è gran meraviglia, s'una, o due 

Sciocche donne alcun fecol vide, ed ebbe% 
A cui fentir d'amor caro non fue; 
E'ndarno viver gli anni poco increbbe t 
Come la Greca, eh' a le tele fue 
Scemò la notte , quanto '1 giorno accrebbe , 
Mifera, eh' a fe ftefla ogni ben tolfe, 
Mentre attender un uom vent' anni volfe . 

I 3 ^ XXXVIII. 



XXXVIII. 
Il qual errando in quefia, e'n quella parte, 
Solcando tutto *] mar di feno in feno, 
A molte donne del fuo amor fè parte, 
E lieto fi raccolte loro in feno: 
Ghe ben fapea, quanto dal ver fi parte 
Colui, ch'ai legno fuo non fpiega il feno, 
Mcntr'cgli ha'l porto a man finiitra, e deftra, 
E T aura de la vita ancor gli è delira . 

XXXIX. 

Come avrian pofto al noftro nafcimento 
Ncceffitk d'amor natura, e Dio; 
Se quel tòave tuo dolce concento, 
Che piace sì, foflfe malvagio, e rio? 
Se per girar il Iole, ir vago il vento. 
In fu la fiamma, al chin correre il rio, 
Non fi pecca da lor; né* voi peccate, 
Quando '1 piacer, per cui fi nafce, amate. 

XL. 

Mirate quando Febo a noi ritorna, 
E fa le piagge verdi, e colorite; 
Se dove avvolger polfa le fue corna, 
E fe fermar, non ha ciafcuna vite; 
Elia giace, e'1 giardin non fe n'adorna; 
Ne'l frutto fuo, ne l'ombre fon Gradite: 
Ma quando ad olmo , od oppio alta s'appoggia; 
Crefce feconda , e per fole , e per pioggia . 

XLI. 

Pafce la pecorella i verdi campi, 

E fente il fuo monton cozzar vicino: 

Ondeggia, e par ch'in mezzo l'acque avvampi 

Con la fua amata il veloce Delfino: 

Per tutto, ove'l terren d'ombra fi fiampi'y 

Sofien due rondinelle un faggio, un pino. 

E voi pur piace in difufate tempre 

Viver folinghe, e fcompagnate tempre. 

XLII. 
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XLII. 

Che giova poflfeder cittadi, e regni; 
È palagi abitar d'alto lavoro; 
E fervi intorno aver d'imperio degni; 
E l'arche gravi per molto teforo; 
Eflfer cantate da fublimi ingegni; 
Di porpora veftir, mangiar in oro; 
E di bellezza pareggiar il fole; 
Giacendo poi nel letto fredde, e fole? 

XLIIL 

Ma che non giova aver fedeli amanti, 
* E con loro partire ogni penfero, 
I defir, le paure, i rifi, i pianti, 
E l'ira, e la fpcranza, e'1 fallo, ci vero: 
Ed or con opre care, or con fembianti 
: Il grave de la vita far leggero: 
E le di rozze in atto, e'n penfier vili 
Sovra Tufo mondan feorte, e gentili? 

XLIV. 

Quanto e/Ter vi dee caro un uom, che brami 
La voltra molto più che la fua gioia? 
Cri' altro che'l nome voitro unqua non chiami ? 
Che fol penfando in voi tempri ogni noia? 
Che più che'l mondo in un vi tema, ed ami 
Che fpeifo in voi fi viva, in fe fi moia? 
-Che le voftre tranquille, e pure luci 
Del fuo corfo mortai fegua per duci? 

XLV* 

O quanto è dolce, perch' amor lo Aringa, 
Talor fentirfi un' alma venir meno: 
Saper come duo volti un fol depinga 
Color : come due voglie regga un freno : ( 
Come un bel ghiaccio ad arder fi conftringa: 
Come un torbido ciel torni fereno; 
E come non fo che fi bea con gli occhi, 
Perchè- femprc di gioia il cor trabocchi . 

I 4 XLVI. 
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XLVL 

Puoflì morta chiamar quella, di cui 

Face d'amor neflun penfero accende: 
Nè dice, che fon io laffa? che fui? 
Né giova al mondo, e fe medefma offende: 
Nè fi ten cara, nè vuol darfi a lui, 
Che già molt' anni fol un giorno attende: 
Nè fa con l'alma ne la fronte cfpreffa, 
Altrui cercar, e ritrovar fe ilelfa. 

XLVII. 

Però che voi non fete cofa integra, 

Nè noi; ma è ciafcun del tutto il mezzo: 
Amor è quello poi, che ne rintegra, 
E lega, e ftrigne, come chiodo al mezzo: 
Onde ogni parte in tanto fi rallegra, 
Che fuoi diletti, e giòie non han mezzo: 
E s'uom duraffe molto in tale (lato, 
Compitamente diverria beato. 

XLVIII. 

Così voi vi trovate altrui cercando: 
E fate nel trovar paghe, e felici. 
Dunque perchè di voi ponete in bando 
Amor, fe fon di tanto ben radici 
Le fue quadretta? or danno in guerreggiando 
Qual maggior poflòn farvi afpri nemici, 
Che torvi il regno? e quello aitai più vale: 
E voi lo vi togliete, e non vi cale. 

XLIX. 

Ond'io vi do fano, e fedel configlio; 
Non vi torca dal ver falfa vaghezza. 
Se non fi coglie, come rofa, o giglio, 
Cade da fe la voftra alma bellezza. 
Ven poi canuta il crin, fevera il ciglio 
La faticofa, e debile vecchiezza: 
E vi dimoftra per acerba prova, 
Che'l pentirfi da fezzo nulla giova* 



L. 

Ancor direi: ma temo, non tal volta 

Vi gravi il lungo udire: oltra eh' io vedo 
Quella felva d'amor farfi più folta, 
Quant'io parlando più sfrondar la credo. 
Dunque voftra mercè, che fempre è molta, 
Darete a gli oratori ornai congedo. 
L'altro, eh' a dir rimane, eflì diranno, 
Quando la lingua noftra apprefa aranno. 



« » 




SONETTO 
DI Mi B E N E D E T T O 

a 

MORESINI 

A M. PIETRO BEMBO. 

QUando mia forte il vederti m'impetra, 
.Come fuol fpcflb, convicn ch'io fofpiri; 
È che pietate a maledir mi tiri 
Amor, gli ftrali, l'arco, e la faretra: 
E tanta crudeltà, che non fi fpetra 

In far, che verfo te gli occhi fuoi giri, 
E mite in vifta una volta ti miri 
Quefta tua dura Donna, anzi tua petra. 
Poi veggio sì mutata tua figura, 

Ch'io dico fra me ftefTo, forfè amore 
Non è quel, che li preme così'l fianco: 
Chi fa, fe n'è cagion altra paura ì t 

Però di quello dubbio trammi forc, 

E dimmi, perchè fe' sì fmorto, e bianco. 

Al quale M. Pietro rifponde con quello , 
che incomincia , 

Tofto cbe'l dolce f guardo amor m'impetra. 

«sa* 

So- 
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SONETTO 
. DI MADONNA VERONICA 

GAMBARA 

A M. PIETRO BEMBO. 

AL' Ardente defiOj ch'ognor m'accende 
Di feguir nel cammin , eh' al ciel conduce , 
Sol voi mancava, o mia ferena luce, 
Per difeacciar la nebbia, che m'offende. 
Or poi che '1 voftro raggio in me rifplende ; 
Per quella ftrada, eh' a ben far n'induce, 
Venpo dietro di voi fidato duce : 
Che 1 mio voler più oltra non fi (tende. 
Bafli penfieri in me non han più loco : 

Ogni vii voglia è fpenta, e fol d'onore, 
E di 'rara virtù l'alma fi pafee, 
Dolce mio caro, ed onorato foco: 

Pofcia che dal gentil voftro calere 
Eterna fama, e Vera gloria nafee» 

Al quale M. Pietro rifponde ton quello > 
(he incomincia , 

Qttd doice fan, per cui chiaro i intende ioj. 



> So- 
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SONETTO 
DI M. GIO: GIORGIO 

TRISSINO 

A M. PIETRO BEMBO. 

BEmbo, voi fetc a quei bei Mudi intento, 
Ch* acquiftan vita a P uom , quand' egli è moftd } 
È come buon nocchier, eh 1 è giunto in porto, 
Più noiar non vi pub contrario vento» 
Io pur mi trovo in mar pien di fpavento; 
Che '1 lito è lunge , ed il viaggio è torto : 
Però mi volgo al eiel , avendo feorto 
Ogni foccork) uman fallace, e lento » 
O fortunato, che sì cari frutti 1 
Cogliete ornai de le fatiche voftre, 
Che le faran gradir Olili' anni, e mille: 
Quando fia mai , eh' un bel feren fi moftre 

A gli occhi miei? quando faranno afeiutti ? 
O quando notte avran dolci , e tranquille ? 

Al quale M. Pietro rifponde con quello, 
che incomincia, 

Così mi renda il cor pago, e «munto* 

. So- 



i 
\ 
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SONETTO 
DI MADONNA VITTORIA 

COLONNA 



A M. PIETRO BEMBO. 

A Hi quanto fu al mio fol contrario il fato, ' ] 
Che con l'alta virtù de i raggi Tuoi i 
Pria non v'accefe: che mill anni, e poi 
Voi farefte più chiaro, ei più lodato. 
Il nome fuo co'l voftro ftile ornato, 

Che dà fcorno a gli antichi, invidia a noi; 
A mal grado del tempo avrefte voi 
Dal fecondo morir fempre guardato . 
Potefs' io almen mandar nel voltro petto 

L' ardor, ch'io fento; o voi nel mio P ingegno, 
Per far la rima a quel gran merto eguale . 
Che così temo , il ciel ne prenda a sdegno ; 
Voi , perchè avete prefo altro fuggetto ; 
Me , che ardifco parlar d'un lume tale. 

Al quale M. Pietro rifponde con quello , 
che incomincia , 

Cingi le coflei tempie de ramata. • 

• * ( So- 

• .. ». 
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S O N ETTO 

DI M. FRANCESCO MARIA 

M O L Z A 

; A M. PIETRO BEMBO. 

LA bella Donna, ch'io fofpiro, e canto, 
Di cui non diede il cicl più ricco pegno; 
Piove pur, come luol, ira, e difdcgno 
Da gli occhi vaghi, e dal bel vifo tanto. 
De l'ombra fua, che di lei feguo, intanto 

Queto i miei fpirti, e'n ciò paghi li tegno: 
E sì forte è Terror, cui dietro vegno, 
Ch' io ftefifo del mio mal mi glorio , e vanto . 
Così mentre ch'i ardo, e ciò non moltro, 

Nè rende il buon Vicin chiara fembianza 
Di quel d' Arpino , e feco gioitra fpeflfo . 
Io tolto dentro al nel cortefe voitro 

Stile, Signor, ornai prendo baldanza 
Ancor da terra follevar me iìeflb . 

E intifpofla di quello di M. PlETRO BEMBO, 
che incomincia , 

molz a , che fa la Donna tua. * 
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S O N E TIT O 



DEL MEDESI M O 

M O L Z A 

A M. PIETRO BEMBO. 



BEmbo, che dietro a l'onorata fquilla, 
Ch' ulcì d'Atene, fenza par movete, 
E fpeme eguale al gran defio porgete , 
Ch' ornar Vinegia voltra arde, e sfavilla; 
L'altra, che già cantò Turno, e Camilla, 

Se 'n tutto avverfo a prieghi mici non fete, 
Dopo lungo intervallo rivolgete 
La, onde nuovo ftudio dipartilla. 
E poi che meco d' un medefmo feempio 
Siniitro lato a pianger vi condanna; 
Fate a morte in ciò voi chiaro difnore. 
Io, dietro a quel Signor crudele, ed empio, 
Che per lungo ufo il mio veder appanna , 
Spendo pur, com'io foglio, i giorni, e Tore . 

, .Al quale M. Pietro tifponde con quella, 
che incomincia , 

Se col lìquor, che va/a, non pur filila. 
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SONETTO 

DI M. BENEDETTO 
VARCHI 
A M. PIETRO BEMBO, 

BEmbo, il ciel non potea tutto, e le ftelle 
Pià faldo nome, e maggior gloria darmi, 
Che far dal voftro eterno ftil cantarmi ; 
Perchè '1 mondo di me femore favelle . 
O dolci , inaspettate , alte novelle , 

Perdi' io, che'nfino a qui folea fpregiarmi 
Quali in odio a me ftefio , or voglio amarmi > 
Quai fìan le forti mie benigne , o felle . 
Lo (rudio de duo buon vince d* affai 

Se fìelTo, volto, ond'io via più gli onoro, 
AI comun ben , che kngue in nuovi guai . 
Quefti, e'1 caro Martel, ch'io falutai 
A nome voilro, o mio nobil teforo, 
Fur di voi fempre, ed or fon più, che mai. 

E in rifpofla di quello di M. Pietro bembo 
che incomincia 

Varchi, le voflre pure carte, e belle. 

So- 
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SONETTO 
D I M. QÌ O: 

DELLA CASA 

A M. PIETRO BEMBO. 

L'Altero nido, ov' io sì lieto albergo 
Fuor d'ira, e di dilcordia acerba, e ria, 
Che la mia dolce terra alma natia, 
E Roma, dal penfer parto, e difpergo; 
Mentr'io colore a le mie carte afpergo 
Caduco ve temo eftinto in breve fia, 
E con lo Itil, eh' a i buon tempi fioria, 
Poco da terra mi follevo, ed ergo; 
Meco di voi fi gloria, ed è ben degno; 
Poiché sì chiare, ed onorate palme 
La voce voitra a le fue lodi accrebbe; 
Sola, per cui tanto d'Apollo calme, 
Sacro Cigno fublime, che farebbe 
Oggi altramente, d'ogni pregio indegno. 

. E in rifpofla di quello di M. PtETRO Bembo, 
che incomincia , » 

Casa, in cui le virtuti han chiaro albergo, 
Rim.dd Bembo K So- 
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SONETTO 
DI M. GIO: GIORGIO 

TRISSINO 

A M. PIETRO BEMBO. 

«SS» 



MAi non poteo l'acerbo mio tormento, 
Che nacque in me dall' incredibil torto 
Di quella Donna, ond' io mi difeonforto, 
Quetarfi un'ora, o unpicciol fuo momento. 
Or dalle voftre rime al cuor mi fento, 
Giunger tanto difio, tanto diporto, 
Che le mie piaghe ancor callido , e fmorto 
Vo medicando, e il mio dolore allento. 
O ben creati verfi, che i dillrutti 

Spiriti miei nelF amorofe chioftre 
Sanate, empiendo lor d'alte faville. 
Nullo amaro pender fia mai, che gioilre 
Con tal piacer, né crudel villa, o lutti ; 
Sicch'io per gli occhi miei lagrime ftille, 

& in rifpofla di quello di M< PlETRO BEMBO , 

che incomincia , 

Così mi renda il cor p/tgo , r contento . 




So- 
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SONETTO 

DI M. BERNARDO 

CAPELLO 

A M. PIETRO BEMBO. 

SE a quella, onde sì dolce ogni tormento 
Parer vi fece amor, e crudo fato, 
Tolto vi ficte, e non perciò l'irato 
Suo fembiante di vita anco v'ha fpento; 
Bembo, non vi diitolga altro fpavento 

Dal bel cammin, ch'avete incominciato: 
Che 'n porto col favor del divin fiato 
La voftra navicella entrar già fento: 
Ed ornato di Lauro, e bianca Oliva 
Grazie render a Dio, che la fè forte 
A fuggir le tempere, in cui periva. 
Si V cdrà 'i mondo poi , eh* ancor deriva 
Da nollra elezion felice forte : 
E ch'amor more, u' la ragion è viva. 

2T in rifpofta di quello di M. Pietro BeMbo, 
che incomincia , 

Arfi, Bernardo, i» foco chiavo r # Unto, 

K 2 Se- 
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SONETTO 
DEL MEDESIMO 

CAPELLO 

A M. PIETRO BEMBO. 

NOn dall' Alpe fontan fiede un bel colle 
Tra duo torrenti, e dal pù vagò piano r 
Che bagni t'iave alla fir.iiìra mano 
Sovra ogn' altro fuptrbo il capo eiìolle » 
Qui mi ito foio; e mentre a voi fi tolle 
Di voler voltro il dolce vifo umano 
Cotanto amato; e'i parlar faggio, e piano, 
Che ben render vi denno il petto molle } 
La crudeltà della mia Donna piango, 

B^mbo, che preifo al quintodecim' anno 
Vede pur, ch'io per lei mi IpolpD, c fnervo; 
E non s'acqueta, anzi m* accrc fee affanno; 
Ed io d'ari irla areor non mi rimango: 
A tal mi adduce il mio deiìin protervo. 

F in rifpofla di quello ài M. PIETRO BEMBO, 

che incomincia , r 

Se delle mie ricchezze care, e tante. 

— • So- 
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SONETTO 
DI M. GIROLAMO 

QUIRINI 

A M. PIETRO BEMBO- 

A Che turbi la mia pace infinita 
Tu, che tanto mi amaiìi, avendo a fdegno, - 
Ch' io Cittadina del celeite regno 
Viva, felice, e gloriofa vita? 
Il pianger dunque la mia dipartita 

E 1 per comodo tuo, cui per foltegno 
Lafciai d'ambe duo noi sì caro pegno, 
Ond 1 è noftra memoria riabilita. 
Ciò far io potei in vira, or dopo morte 
Reità a te farmi col purgato (lile, 
Chiara nel mondo, non col pianto onore. 
-Quello mi par udir Palma gentile 

Dirvi dal Cicl, che nel mondano errore 
„ Fu voftra bella, e cara, e fida (corta. 

F in riCpofla di quello di M. PlETRO BeÌi^O, 

che incomincia, 

Ql?ì mia bella, e cara, e fida /corta. - y 

K 3 Se* 
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SONETTO 



DI M. GIO: GIORGIO 



TRISSINO 



A M. GIO: BREVIO, 



LA Donna, per cui tanto mi lamento, 
Di cui più bella dall' occafo all'orto 
Non è, non fu, nè fia, fa che'l mio corto 
Viver difpregio, ed al morir confento. 
Ella s'inafpra più, quanto più tento 

Farla pietefa; onde un penfìero accorto 



Che d'infelice fin temo, e pavento: 
Poiché noi femo a tal deitin condutti , 
E che i belli occhi sì feroce moftre , 
Fanno, che par, che morte indi sfaville; 
Piangete Brevio, e quefte amare gioftre 
Dannate, e l'empie luci, che ridutti 
Ci han quivi , e amor , che per mia morte apri Ile * 

F fatto colle definente mede/me di quello del Bè m bo, 
che incomincia , 

Coti mi renda il cor pago , e contento . 





Rif- 
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RISPOSTA 

DEL BREVIO 
T R I S S I N O. 

COsf delTafpro mio duro tormentò 
Vinca pictadc chi m'ancide a torto , 
Com 1 io del martir voltro affanno porto j 
E non men che del mio dolor ne lento. 
Trissino, fe per pianto* o per lamento 

S' intenerì fcc un cuor di marmo , in porto 
Dal pcrigliofo mio viaggio torto 
Sarei d'ogni altro più ricco , e contento. 
Mà nè per fofpir ( laflb ) né per lutti, 

Nè perchè le mie piaghe aperte i moftre, 
Onde ognor efcon fanguinofe fri Ile, 
Non vidi ancora gli occhi non afciutti , 

Che m'impiagaro , onde convien , ch'io gioftre 
Con morte, e lagrimando i mi diflille • 



K 4 ** 
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SONETTO 

DI LORENZO 

D' ACQUARI A. 



OR hai tronco del mondo il piti bel fiore \ 
O crudel morte ; or d'osmi gloria (pento 
Del mondo j e di virtudi l'ornamento, 
ii noi privi ìalciati in tolco errore. 
Deh perchè sì repente o<mi valore, 

Ogni grandezza inlieme hai fpatta al vento? 
Ben potevi degli altri ancider cento \ 
E iui fervare al comun noitro onore . 
Fornito ha il chiaro Conte il Tuo viaggio, 
E ritornato al Ciel con deliro piede, 
Ifcarco del terren , che qui fi perde . 
Forfè per dimoltrar, che poca fede 

Gli ferva il mondo, e come ftrale,o raggio 
Appena fpunta un ben , che fi difperde . 

E' fatto colle deftnenze medeftme di quello del Ez ivi BO, 
che incomincia- 

[ Or bai della tua gloria novo amore. 
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SONETTO 
DI M. BERNARDO 

CAPPELLO 

A M. PIETRO BEMBO, 



'Aver perduto quel!' accorta, e bella 



Se le forze d'amor ho ben intcfe, 
Credo vi prema doglia acerba, e fella - 

Ma fe penfate poi, che Dio rappella, 
Per adornar l'eterno fuo paefe, 
I buoni, e lafcia i rei schiara, e palcfe 
La vedrete del Ciel più vaga ftclla. 

L' operar fuo d' ogni altra laude degno 

L' ha ricondotta a quella immenla gioia , 
Cui feema il duol , che di voi par che lenta, 

Fugga adunque da voi, Bfmbo, ogni noia , 
Per non turbir il ben del fanto Re^no, 
Poich' ella a fplender ivi .a noi fu Ipenta . 




So- 
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SONETTO 

DI M. T R I F O N 

GABRIELLO 

A M- PIETRO BEMBO, 

MEntre che forfè tu col vago piede 
Cerchi ora Tuna, ed ora P altra parte 
Del bel pacie, che Appcnin diparte, 
•E Tebro , ed Arno , e Po rigando fìede j 
Io, Bembo, ove il fepolcro pofa, e fiede 
Del Lirico Tofcan, volgendo carte, 
Spendo i miei giorni , e lacrimando parte 
L angofeia delle genti , che fi vede . 
Ma fe tutto '1 voler mio foffe pieno , 

Ch' ancora trovo in quefto la mia ftclla 
A me contraria, come in altre cofe; 
Tu non farefti ad ora fuor del feno 

Degli Antenorei , dove la tua bella 
Villa Bozza tra fronde fi nafeofe. 



So- 



Digitized by 



«ss 

'SONETTO 

t 

■ •• 

DI M. LATINO 

« 

JU VENALE . 

Sopra le Rime di M. PIETRO BEMBO, 

LE belle carte , che sì dolcemente 
Bembo vergò la voftra dotta mano, 
Rendon tant armonia preflb, e lontano, 
Che n'andrà il fuono a la futura gente . 
La Donna eh' è per voi chiara, e lucente 
Ond' invidia non ha lei, che'l Toicano 
Poeta canta in ftil alto , e Covrano : 
Ch' è non men voltro dir raro eccellente. 
Sappia ogn'uom, ch'io vorrei ben farvi onore 
O con la voce, o con la fianca penna, 
Se pur tanto poteffe o l'una, o l'altra: 
Ma laffo m'ave a tal condotto amore, 

Che Tuna è fioca, e l'altra appena accenna 
Cola, che'ntenda l'anima più fcaitra. 



So, 



SONETTO 
, DI M. DELLA CASA 



A M. GIROLAMO QUIRINI 

In morte di M. Pietro Bembo ; 



OR piangi in negra vcfte, orba, e dòlehte 
Vbnezia, poi che tolto ha morte avara 
Dal bel teforo, onde ricca eri, e chiara a 
Sì preziofa gemma, e sì lucente. 
Ne la tua magna, illuiire, inclita gente, 
Che fola Italia tutta orna, e rifchiara, 
Era alma a Dio diletta, a Febo cara, 
D'onor amica, e'n bene oprar ardente* 
Quefta Angel novo fatta, al ciel ne vola 

Suo proprio albergo, e 'mpoverita, e (cerna 
Del fuo pregio fovran la terra latta. 
Ben ha, Quirino, ond' ella plori, e gema 
La patria voltra, or tenebrofa, e fola, 
E del nobil fuo Bembo ignuda, e cafla. 




So- 
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SONETTO 
DI M. ANGELO 

• • ••• 

COLOZIO 

IN MORTE 

DEL MEDESIMO BEMBO. 

BEmbo, or eh' è giunto a più beata riva f ; 
Lo tuo d'etto empio mar felice legno, 
E nel cicl tocchi il desinato fegno, 
Ove da pochi a gran pena s' arriva ; 
Sol duolfi Etruria , che fu ignuda, e priva 
D*un sì nobil teìor, sì ricco pegno, 
Con temer, che non mai novo altro ingegno 
Dolci rime d'amor più conti, o feriva. 
Canoro Cigno , che del Tebro a 1' onde 
Laici cantando le giù bianche fpoelic, 
Ch 1 ancor del fuon n'han gioia ambe le fponde . 
Già tua man facra il ferto, e'1 premio coglie, 
D'alberi eterni, e non di quelle fronde, 
Che ne dà primavera, e'1 verno togli*. 
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SONETTO 

DI M. BENEDETTO 

VARCHI 

IN LODE 

DI M. PIETRO BEMBO. 

NOn hanno il Bembo le tue rive, il Bembo , 
Che primo i vaghi tuoi negletti fiori 
Teffendo, ti rendeo gli antichi onori, 
Talché Tempre s'udrà rifonar Bembo. 
Bembo udiraflì, e fia ben caro al Bembo, 
Benché '1 Greco, e'1 Latin tanto l'onori, 
Eflfer cantato ancor da i Tofchi cori 
Saliti in pregio fol mercè del Bembo. 
Intaglia Bembo entro le foglie, e Bembo 
Entro le fcorze, e ne' più duri malli 
Bembo fi legga, e per l'arene Bembo. 
Perchè mai Tempre al gran nome del Bembo, 
Le felve Bembo, e Bembo i fiumi, e i faflì 
Rimbombai Bembo in lunga voce, Bembo. 



RIME 
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RIME 

* 

D I 

M. PIETRO BEMBO 

DA LUI MEDESIMO RIFIUTATE, 

Ma porte poi fra f altre fue per 
foddisfazione de' nobili ingegni. 




CAPITOLO L 

IO flava in guifa d'uom, che penfa, c pavé 
Campato da la morte, e fente orrore 
Del mal pattato, e parali ancor ir grave; 
E per memoria de P antico ardore, 
A cui fovente, e volentier m'involo, 
D'un freddo fmalto m'avea cinto il core. 
Quando io fui fopraggtunto inerme, e folo 
Da molte belle vaghe donne armate, 
Che movean contro me tutto lor (ruolo. 
Le prime eran bellezza, ed oneftatc 
Portenti imperatrici, e con lor già 
Virtù canuta, e giovani! etate. 



E dopo quefla gran torma venia 

D' altre elette gentil , eh' avean per feorta 
Alto intelletto, e fomma cortefia . 
Come non fo, ma quella gente accorta 
Con forte nodo già m' avea legato , 
Ch' era di fpeme con piacer attorta . 
Mentr' io penfava al mio novello flato ; 
Rifer di tanto invcr la lor Reina; 
Indi a lei così prefo fui donato : 
E fentì dir; a quella ora t'inchina; 

E caro eflfer ti puote : a quefta Donna 
Il ciel per tua ventura ti dcltina . 
A quefta di valor ferma colonna 

S' appoggerà lo tuo fianco penfero ; 
Per aueita cangerai coitami, e gonna . 
Più ti vo dire ancora, e fiati vero 

Quando che fia, e tofto potrai dire; 
Ma tu n'andrelti forfè tropp' altero. 
Un bene, un male, una fpeme, un defire ;* 
Si farà d' ambo voi ; nè tempo , o loco 
Potrà da l'un giammai l'altro partire. 
Piìl foave , tranquillo , e dolce foco 

In duo cor giovenil non arfe ancora, 
E quel ch'io parlo, a quel ch'io fento è poco. 
Di quanto ti fon flati in fin ad ora , 

Che fai eh' è molto, amor, e'1 ciel avverfi; 
Di tanto t' è feconda , e più queil' ora . 
I tuoi fofpir di lagrime confperfi 

Rivolgerai ver quella alto cantando: 
In mine profe vago, e'n mille verfi . 
E benché ella fia tal , eh' affai poggiando 
Si levi per fe fletta oltra ogni fegno ; 
Pur non le fpiacera, che cerchi amando 
' Lafciar del fuo bel nome eterno pegno • . 
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CAPITO LO II. 

• 

FIume, che del mio pianto abbondi, e crefei, 
E con le tue gelate , e lucide onde 
Le mie sì calde , e sì torbide raefei ; 
Pini , eh' avete a le foavi fponde 

Si come io d' altri a me , fatto corona 
De le vostre alte, e Tempre verdi fronde; 
Valle, ove'l ciel de' miei fofpir rifuona; 
Ov'ogni augello, ov'ogni fera ornai, 
E ileroo, e fafTo del mio mal ragiona; 
Aura, eh' ad or ad or turando vai 

A l'erbe'1 frefeo, a i fior foavi odori, 
A me cocenti, ed angofeiofi lai; 
E voi, che forfè a pià felici amori 

Sarete ancora albergo, o verde riva, 
Folto feggio, ombre fide, amici orrori; 
Quando faranno i miei penfieri a riva? 

Quando avrò queto, e ripofato il core? 
Quando fia mii, che fenza pena io viva? 
Vaghi paitor, ch'ai mio novo colore 
Mille fi ite già fermule ii piede 
Con fegno di pietade, e di dolore; 
Vedete ben, ed altri anco fé' J vede, 

Quanto è mia forte divietata, e dura: 
Quello m' avanza di cotanti fede. 
Ahi crudo amor, e mia fera ventura, 

Perchè date ad un cor ogni tormento? 
A voi che ven de la mia vita ofeura? * ' 

Da poi eh 1 i nacqui , e fofs' io in quel dì fpenfo , 
Non ebbi un giorno lieto, e la mia nave 
Seniore fu fpinta da contrario vento . 
Or eh' io fperava un fin dolce, e foave 

Di tante guerre, e di sì lungo affanno, 
Via più mi trovo in (lato acerbo, e grave. 

Rim. del Bembo» L Ma 
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Ma così vada , c poi che del mio danno , 

O quanto avvien di quel , che non fi fpera , 
Madonna, il mondo, il ciel lor prò fi fanno; 

Per me non moftrl un fior la primavera, 
Ne '1 fol un raggio , e fia pallido verno 
Quantunque io miro , e notte orrenda, c vera . . 

E'1 mio mal ? fe non è, diventi eterno, 

CAPITOLO III. 

DOlce mal, dolce guerra, e dolce inganno: 
Dolce rete d'amor, e dolce offefa: 
Dolce languir, e pìen di dolce affanno. 
Dolce vendetta in dolce foco accefa 

Di dolce onor, che par giamai non ave, 
Principio de la mia sì dolce imprefa . 
Dolci fegni, ch'io feguo, e dolce nave, 
Che porti la mia fpeme a dolce lido 
Per Tonda del penfer dolce, e foave. 
Dolce infido foftegno, e cader fido: 

Dolce lungo dubbiar, e faper corto: 
Dolce chiaro filenzio , e roco grido . 
Dolce bramar giuftizia, e chieder torto: 
Dolce andar procacciando i danni fuoi: 
Dolce ilei fuo dolor farfi conforto . 
E dolce ftral , che '1 cor d' ambe duo noi 
Ferendo intrafti la, dove altro mai 
Non pafsò prima, e non pafTerà poi . 
Dolce del proprio ben fempre trar guai, 
E gir poi del fuo mal alto cantando : 
Dolci irei dolci pianti , e dolci lai . 
Dolce tacendo, amando, e defiando 

Romper un faffo, e raccender un gelo 
Pregando, fofpiraado, lagrimando. 

Dolce 
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Dolce dinanzi a gii occhi ordirfi un velo; 
Che non lafci veder, perchè fi miri 
Fronda in felva, acqua in mar,o ftella in cielo. 

Dolce portar in fronte i fuoi defirì , 

E dentro aver il foco, e d'ogni intorno 
Mandar da lunge'l fuon de* fuoi martiri. 

Dolce via più temer di giorno in giorno, 
Ed arder meno, e fol d'una figura 
A l'alma fpecchio far la notte, e'1 giorno. 

Dolce aver più d'altrui, che di fe cura, 
E governar due voglie con un freno, 
E'n comune recar ogni ventura. 

Dolce non effcr mai beato a pieno, 

Nè del tutto infelice, e dolce fpeflb 
Sentirli innanzi tempo venir meno: 

E per cercar altrui perder fe fiefio . 



SONETTO CXLVIIL 



A 



Mor, che vedi i più chiufi penfieri, 
Ed odi quel, eh' ad ogn' altro fi tace; 
Quando fia, che pietà m'impetri pace 
Con tanti al danno mio pronti guerrieri? 
Laflò, che non fo più quel, ch'io ne fperi: 
Che quanto meno a la mia Donna piace 
Il mio languir, tu più tanto fallace 
Armi ver me folti nemici, e feri. 
Mi s'ella m'aflecura, e tu fpaventi, 

Lentando orgoglio, e rinforzando inganno, 
Non avran però fine i miei tormenti . 
Odubbiofa mercede, o certo affanno! 
O fofler già quefti duo lumi fpenti, 
Poi eh' altro mai , che lacrimar noa fanno ! 

«sa* 
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SONETTO CXLIX. 

BEn è quel caldo voler voi , eh' io prenda 
Pietro, a lodar la donna voftra indarno, 
Qual fora a dir, che'l Taro, il Sole, o l'Arno 
Più ricco l'Oceano, e maggior renda* 
E poi conven, qual io mi fia, ch'intenda 

Ad altra cura, e'n ciò mi llempro, e fcarno; 
Nè quanto poflb il vivo efempio incarno, 
Che non adombran trecce, o copre benda « 
Chi vede il bel lavoro ultimo voftro, 
Alto levan, dirà, le coftui rime 
La fua Sirena, onor del lecol noftro. 
La quale oggi rifplcnde tra le prime 

Per voi, fi come novo, e dolce moftro, 
Di beltà , di valor chiaro , e fublime . 

SONETTO CL. 

NE 1 fecuro ricetto ad uom , che pavé 
Scorgendo da vicin nemica fronte ; *' 
Nè dopo lunga fete un vivo fonte ; 
Nè pace dopo guerra iniqua, c grave ; 
Nè prender porto a travagliata nave; 

Nè dir parole amando ornate , e pronte ; 
Nè veder cafa in folitario monte 
A peregri n fmarrito è sì foave ; 
Quant'è quel giorno a me felice, e caro, ■ 
Che mi rende la dolce amata vifta; 
Di cui m'è '1 ciel più, che Madonna avaro,. 
Nè perch'io parta, poi l'alma s'attrifte: 

Tanta in quel punto del bel lume chiaro 
Virtù, fenno, valor, grazia s' acquila. 

Ecn 
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SONETTO CLI, 

BEn puoi tu via portartene la fpoglia - 
Greve , e fianca di me vago delirerò ? 
Ma lo fpirto al fuo ben pronto i e leggero 
Torna fovente, com' amor le 'nvoglia . 
Nè teme , eh 1 altrui forza unqua li toglia 
Quel di gir infin la dolce Tenterò ; 
Ond' io per quello acerbo anco non pero , 
Co'l fuo gioir temprando la mia doglia. 
E certo fon , fe non m' inganna amore , 
Che feorgendo Madonna i fuoi defiri 
Dirà, quefti ne ven da fedel core: 
Lo qual perchè lontan da me fi giri, 

Non fia , che fempre non mi renda onore , 
E me fol brami , e fol per me fofpiri , 

C A N Z O N E XXX. 

AMor perchè m' inferni andare al foco, 
Dove'l mio cor fi ftrugge, 
Seguendo chi mi fugge , 
Pregando chi '1 mio duol fi torna in gioco ? 
Credea trovar ne V amorofa trefea 
Più dolce ogni fatica: 
Ahi del mio ben nemica; 
Che'l piacer manca, e'1 tormento rinfreCca. 
Donne che non fentifte ancor d' amore , 
Quanto beate fete ; 
Se voi non v' accorgete ; 
Mirate quanto è grave il mio dolore • 



Io 
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CANZONE XXXI 



10 vitti pargoletta in fefta, e'n gioco 
De' miei penfier di mia forte contenta : 
Or sì m'afflige amor, e mi tormenta, 
Ch' ornai da tormentar gli avanza poco. 
Credetti latta aver gioiofa vita, 

Da prima entrando, amor, a la tua corte 
E già n' afpetto doloro! a morte : 
O mia credenza come tri hai tallita ! 
Mentre ad amor non fi commife ancora, 
Vide Coleo Medea lieta, e fecura: 
Poi eh 1 arfe per Giafon, acerba, e dura 
Fu la fua vita infin a l'ultim'ora. 



CANZONE XXXII. 

AMor d'ogni mia pena io ti ringrazio; 
SI dolce è'1 tuo martire: 
Ogni d'altro gioire, 
Signor, è doglia, e feda ogni tuo Grazio 
Ben mi credetti già t cne grave pefo 
Fotte amor la tua fai ma : 
Or veggio, e tefl chier l'alma 
Mercè, che tu da me non eri intefo. 
Giurerei , donne amanti, a l'alta, e fina 
Mia gioia ripenfando;- 
Ch'una anc il Ietta amando 
Lo flato agguagli d'ogni gran Reina > 



C'A N Z O N E XXXIII. "* 



IO viflì pargoletta in doglia, e'n pianto, 
De* le mie fcorte , e di me ftefTa in ira : 
Or sì dolci penfier amor mi fpira , 
Ch'' altro mecànon è, che rito, e canto. 
Arei giurato, amor, eh' a te gir dietro 

Fofle proprio un andar con nave a feogiio: 
Così la'nd'io temea danno, e cordoglio, 
Utile (campo a le mie pene impetro . 
In fin quel dì, che pria la punfe amore, 

Andromeda ebbe Tempre affanno , e noia : 
Poi eh' a Perfeo fi diè ; diletto , e gioia 
Seguiila viva, e morta eterno onore. 

CANZONE XXXIV. 

E* Cosa naturai fuggir da morte; ■ 
E quanto può ciafeun tenerli in vita • 
Ahi crudo amor, ma io cercando morte 

Vo fempre , e pur così mi ferbo in vira . 
Che perchè '1 mio dolor pafta ogni morte ; 

Corro a por giù quefia gravofa vita. 
Poi , quand' io fon già ben preflb a la morte, 

E fento dal mio cor partir la vita j 
Tanto diletto prendo della morte, 

Ch' a forza quel gioir mi torna in vita . 

* » 
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CANZONE XXXV: 

aUAND'io penfo al martire 
Amor, che tu mi dai gravofo, e forte; 
Corro per gir a morte, 
Così fperando i miei danni finire . 
Ma poi ch'i giungo al palio, 

Ch'è porto in queno mar d'ogni tormento, 
Tanto piacer ne fento, 
Che 1 alma fi rinforza, ond'io no'l paflb, 
Così'J viver m'ancide: 

Così la morte mi ritorna in vita . 
O miferia infinita; 

Che T uno apporta , e Y altra non recide . 

CANZONE XXXVI. 

CHt rompe nel Egeo, fe poi vi riede, 
E' gran ragion, che fenza prò fi doglia. 
Chi torna al ceppo, che gli ofTeic il piede, 

Ccnvitnfi, ch'indi n.ai non fi di doglia . 
Chi prova amor un tempo, e poi li cade, 

Altro che nnnto è ben, che non ne coglia . 
O miei penficri immaginati, e folli, 

Voi che fperaile? o pur io, che ne volli? 
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CANZONE XXXVII. 



CItta' con più fudor porta, e crefciuta 
Più grato rende il fio, che fe ne coglie. 
Vittoria con maggior perigli avuta 

Fiù caro ta le rapportate fpoglie. 
E nave più da venti combàttuta 

Con maggior fella in porto fi raccoglie. 
Così quanto ebbe più d'amaro il fiore, 

Tanto é più dolce poi nel tratto amore. 



CANZONE XXXVIII. 



Tu mi furarti il core 

Amor con gli occhi vaghi di cortei; 

Mentr* io nel lor fplendore 

Tenea mirando intenti i fpirti miei . 

Latto che poi non fei 

Per riaverlo, e di mia vita in forfi 

Non rtar fenz 1 erto sì, com'io credea, 

Lo mio fero deftin fempre colpando ? 



E valle, e riva pur di lui cercando? 
Lagrime, e preghi a qual Ninfa non porfi? 
E valfe al fin: che s'io P andai chiamando; 
Un giorno, allor che men fpeme n'avea, 
Al fuon di quel lamento ei fi rivolfe . 




Uel che sì grave mi parea pur dianzi, 
,Or m'è sì leve , che vago ne fono , 
; menzogna parrà, s' io ne ragiono. 
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Ma che frutto fen tolfe? * 

Che m'è giovato il mio lungo dolore ? 

O quanto in van fi fpargon molti pianti : 

O corfo pien d' errore : 

O fenza legge flato de gli amanti! 

Che torto ch'io m'accorti, ? 

Che viver fenza l'alma il potea; 

A begli occhi ne fei cortefe dono, 

E del mio folle error chiefi perdono. 

CANZONE XXXIX. 

OCchi miei laflì, ornai eh 1 altrove è volto 
Il Col, che facca luce a la mia vita, 
Pur de' Tuo fanti raggi il cor pafeendo; 
Accompagnate il gran dolor accolto, 
Ch'a lamentarli trae l'alma fchernita, 
Il voftro error, e'1 fuo danno piangendo. 
Che fe le fue ragioni chiaro intendo; 
Dovette a miglior tempo effer accorti . 
Or che fon da partir le voftre pene , 
A voi pianger convene , 
Che fofte dal piacer sì tofto feorti ; 
Dolerti a lei, che mrtrì falfa fpeme. 
Ma io che debbo far ? chi m' aflìcura 
Senza l'ufato mio dolce conforto 
Rimafo nudo, e'n folitaria narte? 
Seguir no'l pofio, ahi noia fera ventura! 
E qui fon men che mezzo; e quello è morto : 
Che feco andò la viva, e maggior parte . 
Nè mai da corpo un anima fi parte 
Ne le primiere fue piò felici ore, 
Che fe ne doglia tal, qual io mi doglio. 
O che grave cordoglio ! 
Madonna è ita, ed ha feco'I mio core; 
Ed io fio qui pur cwitra quel, eh' io voglio, v 
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Come nave in gran mar , fe nube afconde 
Le ftelle, che reggeano il fuo cammino; 
E iman errando in dubbio di fuo flato: 
Così fon io tra (juefte orribil onde 
D'amor, ove mi fpinfe il mio deftino, 
Rimafo lafìfo con la morte a lato : 
Poi che '1 mio nubilofo acerbo fato 
M' invidia que* duo cari onefti lumi , 
Che mi fidaro al perigliofo corfo . 

Qui mancano tri vcrfi. 
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CANZONE 

* ■ 

DI MADONNA VIRGINIA 

■ 

SALVI 
Sanefe . 



MEntre che '1 mio penfier da i fanti lumi 
Prendea fido ripofo, 
Ben non vid' io, che al mio ben folfe eguale . 
• Or che'l Ciel vuol, eh' in pace i mi confum i 
E a forza tenga afeofo 
li troppo acerbo, e dolorofo male; 
Piacciavi darme Tale, 
Così veloce a ritrovarvi poi , 
Che fempre vivo in voi , 
E ne piglio cotanta * e tal dolcezza \ 
Che'l mio cor lafTo, ogn' altra viltà fprezza . 
M'è a noia ove ch'io miro, fe fembianza 
Di voi ben mio non veggio : 
E fe di chiari fpirti ho fempre intorno 
Vago drappel, l'acerba lontananza 
Fa, che col duol vaneggio, 
Nè gioia, nè piacer fa in me foggiorno : 
Talché a voi fempre torno, 
Ch'ivi è la mia ricchezza, e'1 mio teforo, 
Ivi le gemme, e l'oro 
Son, che cotanto l'alma onora, e prezza. 
Che '1 mio cor laflb ogn' altra villa fprezza . 
Movo talor le piante, ove'l bel piede 
Premendo fe ne già 

Le 
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Le tencrelle erbette, e i vaghi fiori, 

Per veder, s'orma almen di quei fi vede; 
Ma l'alta fpeme mia 

Nulla ritrova fuorché i fuoi dolori: 

E fe Ninfe, o Pa^ori 

Veggio, dimando pur, fe del Sol mio 

San nulla, e mentre un rio 

Fan gli occhi metti, e fono a tale avvezza, 

Che '1 mio cor laffo ogn altra villa fprczza , 
Ma che fpero io trovare in akri mai 

Di voi fembianza vera, 

Se Palma bella, e'1 valorofo velo 

Fe fenz' eguale il ciel per più miei guai? 

Che dunque '1 cor più lpera 

Temprar fenza voi Iteffo il caldo, e'1 gelo, 

Che con grave duol celo 

Fra finto rifo, e fimulato volto? 

Non potendo veder vofira bellezza f\ 

Il mio cor laffo ogn' altra villa fprezza. 
Se pur altro difio di eterno onore , 

Di più lodate imprefe 

Vi face fiar da me, cor mio, lontano; 

Benché mi doglio , pur fento '1 valore 

Voftro con Pale nelle 

Girfen poggiando ognor per monte , e piano . 
Veggio la bella mano 
Far con la fpada al reo nimico danno, 
E con tema, ed affanno 
Farlo cattivo, onde fua forza fpezza, 
E'1 mio cor lafto ogn' altra vi (la fprczza. 
Canzon mia pana i monti, * '. 

E ratta vanne al chiaro mio bel fole, 
E dì quelle parole:. 

Cinzia vive a te lungi in tanta afprczza , 

Che'l fuo cor laffo ogn' altra villa fprczza. 

• - -».• .... i *« *• 
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RISPOSTA 

* 

DEL BEMBO 
Alla Canzone 
DI M.' VIRGINIA' 

S AL VI. 

CANZONE XL. 

ALmo mio fole, i cui fulgenti lumi 
Fan chiaro, e luminofo 
Quant' oggi mirar pub vifta mortale , 
Perchè più lacrimando ti confumi? 
Quantunque il volto afcofo 
Ti He, qual chiami in terra fenza eguale, 
Non fai, che i vanni, e Tale 
Ha il bel penfier, e li viaggi Tuoi 
A Cinzia fono, e poi 
Ne tragge una sì eftrema, e gran dolcezza, 
Che'l mio cor lafTo ogn' altra villa fprezza. 
Non pur quella benigna alta fembianza, 
Qual con la mente veggio , 
Ed in mezzo dell' alma fa foggiorno, 
Amareggiar l'acerba lontananza, 
Che l'onorato feggio 
Ha cosi bella immago al core intorno, 
Il bel fembiante adorno 
E la rara beltà, che in terra adoro, 

In 

i 



i 



Digitized by Google 



In cui fol vivo, e moro, 
Gode'l penfèr lontan, e sì l'apprezza 
Chc'l mio cor latto ogn' altra villa fprezza. 
Quantunque in altro clima io giri il piede, 
r Non però mi difvia 
Amor sì li difir, che i primi ardori 
Smorzi, e la data mia (incera fede: 
La viva fpeme mia 

Sempre ha foilegno di tempi migliori : 

Mufe, Ninfe, e Partorì 

Cantan lodando il degno alto difio: 

E mentre il peniler mio 

Fermo con l'alma al dolce oggetto avvezza; 

Il mio cor laffo ogn altra viltà fprezza 
Però fe di lontan gli amati rai , 

£ la bellezza altera, 

Se la gentil fembianza, e'1 chiaro velo 

Scorge l'occhio mental più dolce affai, 

Che la prefenza vera ; 

Perchè più ti diftempra il caldo, oU gelo? 

Poich'è benigno il cielo, 

Quai giunge Palme, raflcrena il volto, 

(^uai fia più grato molto 

L affettato ritorno alla bellezza, 

Che '1 mio cor lalfo ogn' altra vifta fprezza ? 
Non mi feompagna un volontario errore, 

Ma un defio d'alte imprefe, 

Che a te deve aggradir, mi fa lontano 

Viver; ma vivo in te vive'l mio core, 

E le mie voglie accefe 

Paflfan mari, alti monti, e largo piano, 

Ed al bel vifo umano 

Mille, e più volte il dì ritorno fanno. 

Tempra dunque ogni affanno 

Cinzia mia dolce, e 'Iduol già rompi, e fprezza, 

Che'l mio cor laiìo ogn' altra viiU fprezza % 

Can- 
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Canzon riparta i monti, 

E dì pietofamerite al mio bel fole 
Quelle quattro parole. 
Vivi Cinzia gentil fuor d'ogni afprczza, 
Che'l mio cor laflb ogn' altra viltà fprezza. 

CANZONE XLI. 

Uel vivo fol, che alla mia vita ofeura 
V«/ . Solea far chiaro giorno, 

tL chetar le tempeite del mio core, 
Volge i fuoi raggi altrove, e più non cura 
Se alle tenebre torno: 
O mia ventura, ove m'hai giunto amore! 
Per doglia non fi muore 
Chi vide al mondo mai sì dura forte? 
Sol ho difio di morte, 
Né morir poffo, e tempo è di morire, 
E crefee la mia vita col delire. 
Viverò dunque, ed altri indegnamente 
In un punto beato 
Vive del nutrimento tdi mia vita? 
Non viverò, nè fia mai sì poffente 
L'empio crudel mio fato, 
Che non difeioglia l'anima fmarrita 
Quefta pena infinita ; 
Oprin lua forza le maligne flelle 
D'ogni mio ben rubelle, 
Che fe'l dolor di vita non mi priva 
Non fia già mai, che al mio difpetto i viva. 
O fiera rimembranza del mio bene, 
Del mio tempo felice 
Che sì torto pafsò, ch'appena il vidi! . 
Io vidi gft fiorir l' alta mia fpene : 
Poi con fvelta radice 
In uno illantc morta la rividi . 

Mifero 



Digitized by 



Mlfero in cui ti fidi; 



177 



Io fon caduto, ch'era al ciel vicino. 
Nè fo , per qual dettino - 
Or v© piangendo, or vo traendo guai, 
Non. per mia colpa, ma che troppo amai., 
tanna leggiadra, e più chiara, che '1 fole, 
Che l'età, rafferena, 

Quando Torride, e quando un {guardo mov< 
Moitrommi amor, e femmi udir paiole 
Da addolcir ogni pena, 
E veder atti da far arder Giove; 
Fiamma non villa altrove 
Subito m'arfe'l core , ed in coftei 
Girando gli occhi mici 
Divenni cieco, e sì da me-divifo, 
Ch'io non vidi mai morte nel bel vifo. 



Dico sì dolcemente , 
Ch' ebbi in odio la cara libercade : 
• E meco ttava amor per confolarmi , 
Moiìrandomi fovente 
Dui vaghi lumi accefi di pietade: 
E n la maggior beltade 
Un puro, e nobil cor pien di mercede 
Pien di fermezza, e fede; 
Poi mi giurò full' arco, e fulla face, 
Sulla faretra darmi eterna pace . 
Quanto la tua prome(Ta,amor,mi piacque, 
Tanto valor non fento, 
Ch' io balli a immaginarlo col penfìero 
Smifurata allegrezza al cor mi nacque; 
Il fol il più contento 
Non vide in l'uno, nè'n l'altro Emifp 
Ond'io divenni altero 
Della fperanza; che fe'l ver mi efalto, 
Allor montai tant'alto, 
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Che pien di meravìglia fra me fteflo , 
Dicea mirando: fono al cielo appreflb. 

Io caddi doì, poiché fui pretto al cielo, 
Caddi dd tanta altezza, 
Che la mina mia non giunfe al fine . 
E innanzi a gli occhi mi fu pofto un 
Talché per la chiarezza 
Non vidi delle due luci divine 
Le rofe in fulfe fj>ine: 
Ogni mia pace mi fu volta in guerra. 
Ed allor vidi in terra 
L* avara fe caduta , e cortefla , 
E pitta morta della Donna mia . 

Canzon non fo fe alcun eerca la doglia f 
C^e sì a morir m* inveglia; 
R .fpondi, il gran de fi 3 Tèrza fperanzx 
E' del perduto ben la rimenbranza . 



A 



SONETTO CLII. 

Pollo , ouando a noi fi moftran fuore 
V alme luci, e le chiome crefpc y c bionde, 
Deh perchè sì veloce in mezzo l'onde 
Ti attuffi, c privi noi di sì dolci ore? 
Forfè paventi in te novello amore, 

Oual già fentifti in quella , eh' or ti afccmde 
La data feorza, e l'onorata fronde, 
Che fprezza Giove irato, e '1 fuo furore ? 
Stolto deh non fuggir quel, eh' altri brama , 
Non fehivar quel , che tanfo piaee altrui , 
Refta a veder la bella donna meco \ 
E fe natura , o '1 ciel pur ti richiama 
In altra parte , moftra lor, per cui 
Fermarti il corfo , e fermeranfl ceco . 

> Del 
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DEl proceilofo mar rabbuffa Tonde 
Or Tauftro, or borea, e freddi ghiacci, e nevi 
Coprono i monti , e fono ofcuri , e brevi 
I giorni , perchè Apol fuoi raggi afconde ; 
Nè potendo aver io fentiero altronde, 
Che fon fenz'ale, e piume, 
Al vivo, e chiaro lume, 
Alle rare bellezze alme, e gioconde, 
Alle man bianche, al volto unico, e divo, 
Cinzia mia illultre, però tardi arrivo . 



CANZONE XLIII. 



s 



Olingo, e vago augello, 
Ch' hai sì ben fparii i tuoi foavi accenti , 
Or odi i miei lamenti : 
Io villi in gioia, or fol del pianger vivo, 
c Che non già d' altro lafTo il cor fi appaga . 
E quella, ond* io fiorivo, 
In vece del mio ben, del pianto è vaga. 
Deh guarda alla mia piaga, 
Dolce angellino, e fe pietà ti piega, 
L'ali amorofe fpiejga, 

E va innanzi al mio fole , * 
E dolce conterai quefte parole: 
Da te, da amor, da tua beltà infinita , 
Chiede un mifero Amante, o morte, & vita, 

r 
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SONETTO CLIII. 

BEn è quel caldo voler voi, ch'io prenda* 
Pietro, a lodar la donna voftra indarno* 
Oliai fora a dir che'l Taro, il Sile, o ¥ Arno 
Più ricco l'Oceano, e maggior renda ; 
E poi conven, qual io mi fia, ch'intenda 

Ad altra cura, e Vi ciò mi itempro, e fcarno: 
Nè quanto pollò, il vivo efempio incarno, 
Che non adombran trecce , o copre benda . 
Chi vede il bel lavoro ultimo voitro, 
Alto levan, dirà, le coilui rime 
La fua Sirena, onor del fecol noflro. 
La quale oggi rifplende tra le prime 

Per voi, fi come novo, e dolce mo£ro, 
Di beltà, di valor, chiaro, e lublimc. 

CAPITOLO IV. 

- . > 

DOlce, e amaro deftin,che mi fofpinfe 
Là, dove prima amor Tenia eontefe 
Il dolce, e amaro nodo al cor m'accinfe. 
Dolce, e amaro defìr, che al cor difeefe, 

Trovando in gli occhi incauti aperta via, 
E dolce, e amaro il foco, che m'accefe. 
Dolce, e amaro lulgor, che vivo ufeia 

Dal fguardo micidial, che fpeme porfe 
Alla dolce, ed amara imprefa mia. 
Dolce amaro fperar,che mi foccorfe 

Nei dolci amari guai ; fai che già morto 
Del dolce amaro mio mal non nVaccorfe. 
Dolci, e amare parole, che conforto 

Diedero alle mie dolci, e amare pene, 
Che fcritte nella fronte , e nel cor porto . 

Dolce 
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Dolce amaro fembianre, che mantiene 
Onde la doicc amara piaga antica, 
Ch' ad or ad or via più crefeendo viene ✓ 

Dolce amaro pender, che mi nodrica 
Sol di dolce memoria d'un bel vifo, 
Ma d'una dolce amara mia nemica. 

Dolci amari contenti in breve rifo, 

Dolci occhi amari pien di ridi inganni, 
Che lusingando m'han da me divifo. 

Dolce, e amaro timor d' ufeir d'affanni, 
Dolce amaro fperar, non trovar pace, 
Dolce, e amaro bramar tutti i miei danni. 

Dolce, e amaro iliggir quel, che fol piace, 

Dolce, e amaro, chiedendo altrui mercede 
Con gli occhi dir quel, che la lingua tace. 

Dolce , e amaro ad altrui troppo gran fede 
Aver, e agli occhi fuoi negar il vero, 
E a f e tleno giurar quel, che non crede. 

Dolce, e amaro voler, che'l fuo penderò 
In libertà d'altrui fervo fìa meffo, 
Nè di fue fpoglie aver alcun impero. 

Dolce, e amaro d'altrui dolerli fpeflb, 
E veggendofi a torto effer offefo , 
Per non odiar chi offende , odiar fe fìeffo • 

Dolce, e amaro tacendo elfer intefo, 
E dopo lungo affanno afpro dolore 
A confeguir pietà vederfì accefo . 

Dolce, e amaro timor d'un predatore, 
E avaro del fuo ben tener filen?ioi 
" Onde fi vede, che'l flato d'amore 

E' qual il mei temprato coli' affé mio . 

• » . . . 
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NE bei voftr' occhi mai non drizzo '1 guardo* 
Che'l mio corfo fatai tatto non miri : 
Veggio allor, come attenda i miei defiri 
Un fallace fperar, per cui femprardo. 
E per fprczzar un ghiaccio al prò, e gagliardo 
Indarno infiammi i miei caldi fofpiri , 
Cóme a troppa mercede indegno afpiri, 
E qual pigro anioni fegui il fier pardo. 
Ma'l voitro lume abbaglia indi sì forte. 

Che mi fa non veder quel, che mè aperto, 
E cercar vita in una efpreflfa morte . 
E più per feufar me ( fe folla merto ) 

Vortra bellezza incolpo, e la mii forte, 
Che creder non mi fa quel, che m'è eerto % 

SONETTO CLVI. 

Vivo in un dolce, e sì cocente foco, 
Ch'amor m'ha fatto Salamandra, ed efea, 
E d'un vital venen tanto m'adefea, 
Ch'io moro, e morte in me non ave loco. 
Seguo sì crudo, e dilettofo gioco, 

Che nel proprio martir fempre m' invefea: 
Il colpo è antico, e la ferita è frefea, 
E chi m'uccide, a mio foccorfo invoco. 
Voglio quel, che voler non mi è concetto, 
E i miei penficr sì fpeflb inganna amore, 
Che incredulo ornai fon fatto a me fteflfo . 
O quante volte m'ha pregato il core, 

Che il sleghi, e quando a farlo mi fon mefìfo, 
Se fteflb involve, e corre al primo errore. 

M 4 Luce 



CANZONE XIV. 



LUce in amor tant'alto il voftro volto. 
Donna fola d'amor fidato nido, 
. Che fegno, c porto fido 
Sol fiete alle fortune de gli amanti: T 
E qnal s' attrova in mar d' acerbi pianti , 
O cinto di martiri, 
Purché gli occhi a voi giri , 
Riftorar fente ogni parlato danno, 
O pace eterna impetra al grave affanno. 
Quanto il mar cinge, o quanto gira il fole, 

Pare a voftre bellezze non fi vede, ~ 
Che fan tra noi qui fede, 
Quant' eccellenza fia nel paradifo, 
PoictY un fol vollro fguardo, e un voftro rifo 
Acqueta ogni tempelta; 
Ed a virtù fi defta, 
j Chi fìfo in voi luce benigna mira: 
Beato dunque chi per voi fofpira* 

STANZA IIL 

DOnna , fe vi diletta ogni mia gioia , 
Son più ^ eh' ogn' altro amante, ora felice; 
Signor, fe non vi aggrava ogni mia noia, 
Son più, eh 1 ogn' altra, mifera, ed infelice j 
Debb' io fperar,anzi ch'io moia, 
Quello di voi, che delle più fi dice? 
State pur Signor mio coftante, e forfè, 
Che me non cangerà tempo, nè morte. 



Paolo , 
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SONETTO CLViL 

PAOLO v'invita qui, Signor mio caro, 
A goder feco un bello, e dolce loco, 
E poi con lui vi prego anch'io non poco, 
Non ci fiate di voi rteflo avaro. 
Il fito fopra ogni altro ameno, e % raro, 
E la dimora d' infinito gioco 
M' accendon di vedervi un dolce foco, 
Per far con voi quefto giorno più chiaro. 
Logge alte adombran peregrini chioirri, 
Per cui pattando l'aura dolce etti va 
Porge diietto a fpirti afflitti noitri . 
Dolce mormorio di fontana viva 

Par dir: chiamate qui gli amici vofiri ; 
Però conven, Signor, ch'io ve ne feriva. 

CANZONE XLVI. 

SE in pegno del mio amor vi diedi il core , 
Madonna , il dì , che a voi prima mi volfì ; 
Se'n lui mia fe feorgete a tutte Tore, 
E'1 duo!,- ond'io mi rtruggo i nervi, e i polfi ; 
Se la vortra beltà, vortro valore 
Son li faldi lacciuol, che all'alma avvolfi, 
E'1 fin de' miei penfien altieri, e cafti; 
Di poca fede perchè dubitarti . 
Sì leggiadre cagioni al mio languire 

Scorgo, s ofo mirar ne' bei voftri occhi, 
Che foave mi fanno ogni martire , 
Per cui tanto piacer nel petto fiocchi : 
Dolci mi fon di voi gli ldegni, e l'ire: 
Dolce, che'n me le me quadretta feocchi 
Amor, sì dolci fiamme al cor mandarti: 
Di poca fede perchè dubitarti ? 



Fermo fon di foffrir ogni afpra doglia, 

Ch'amor m'affida airamorofa imprcfa, 

Manca il retto nel M: S. 



CAPITOLO V, 

< • . * 

TOrnava la ftagion, che difcolora 
Per r Oriente le più baffe delle, 
Deilando Febo al mover de Y aurora*; 
Allor che lcpffo fuor de le gonelle 

Buon antico nocchier li leva, e mira, 
Se vede nube in cielo, o in mar procelle \ 
E fe vento fecondo non fili afpira, 

Dolente, e fonnaccniofo all'agio riede, . 
E con Nettuno, e con Eolo s'adira. 
Quando '1 penfier, ch^allor dee trovar fede* 

Perchè '1 corpo, che'l turba, gli è men grave, 
Se dormendo giammai vero fi vede, 
M' aperfe il cuor con dilettofa chiave , 
E traffel fuor del fuo career terreno, 
Che tenea chiufo un fonno alto , e foave . 
E per far ben quel dì lieto, e fereno y 
Come fune, noi fo, ma gionfe teco 

0 petto di valor, e grazia pieno. 
Parca la ftanza noftra un largo ipeco 

Rinchiufo, e freddo affai, ma pien di fr ri, 
Che quando il dì tramonta , caggion feco . 

Dentro per un ufciuol , che a P ufeir fuori 
Moflrava faticofo giù nel baffo, 
Scorgeva '1 fol Ì fuoi raggi minori. 

Quivi nel mezzo ignudi, ad un gran faffo 
M'appoggiav'io, e tu fedevi in l'erba, 

1 pien di noia, e tu penfofo, e laflò. 

Ma 
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Ma ria fortuna ogni dolcezza acerba, 
Che così ragionammo varie cofe, 
E la memoria or latto non le ferba . 
Pur dirò quel, eh' a me non fi nafeofe, 
Dopo che '1 vidi , e qui Talia m' aiuti , 
Se d' aiutarmi unquanco mai difpofe . 
Qual uom, che parli, ed in un punto ammuti 
Per poca novità, che poi fi cuoce 
D'aver sì pretto i fuoi fenfi perduti: 
Tal mi fec'io, allor che dalla foce 

Fu giù nel dirimpetto un'ombra feorta, 
Che col penfier m'interruppe la voce. 
Ma poiché volfi gli occhi in ver la porta, 
Ecco una donna a noi queta venire 
Con lento pattò, e con maniera accorta. 
4 1 volea per vergogna indi fuggire, 

Sentendomi così feopcrto , e nudo , 
E con un cenno tu mi detti ardire . 
Pur feci a me ver lei del fatto feudo , 
Gridando: non venir, fe fei amica , 
Con parole, e con vifo altero, e crudo. 
Fermottì ella full'ufcio, e molto antica 
Mi parve in vitta, e di penfieri onetti, 
Ma vile a' panni, ed all'andar mendica. 
Chinò giù gli occhi rugiadofi, e metti 
Soavemente, e feco ttette alquanto, 
Dicendo, ornai convien, che tu ti detti. 
Poi cominciò, s'io non tenerti il pianto, 
Farei per la pietà de gli occhi un fiume , 
Così m'addoglia il voftro inganno tanto. 
Qual forza, guai vaghezza, o qual cottume 
V'ha di voi tteflì sì potti in obblio, 
Che non vogliate un tratto veder lume ? 
Che fi fa qui tra così van defio, 

O Figli ciechi? a che tanta trittizia? 
Che giova al proprio ben farfi rettio ? 



m ... 

Ad ozio vano darti, ed a pigrizia, 
Che altro è fe non odiar fe ItefTb ? 
Quando da lor ogni danno s' iniiia? 

Mirate gli anni vottri , che sì fpetfo 

Cangian fiato dal ghiaccio alle viole, 
IT tutte femore, e fete pur quel ttctfo. 

Tra quanto bagna il mar, e fcalda il fole 
Eccede l'uomo ogni cofa creata, 
Se f'ottopor a fe te lteflo vuole . - 

L'aer fofpefo, e la terra fermata, 

E fparfe furon V acque tbl per lui , 
Ciò che fi vola, fi calca, e fi nata. 

Ben è del tutto mifero colui , 

Che non cura di fe , nè del fuo fiato t 
Ma penfa, che farò, che fon, che fui . 

E r intelletto, che dal ciel gli è dato, 

Lafci, che cafehi pur lenza far frutto, 
Come vii foglia in felva, o fiore in prato. 

Or voi del viver voftro che coftrutto 

Trovate, e di voi ftetfi in (metto fondo, 
Dove ogni rifo fi converte in lutto ? 

Il gran pianeta, e'1 bel lume fecondo. 
Della forella, e V altre luci erranti, 
Che fan parer sì vago il vottro mondo; 

E gli animali sì diverfi , e tanti , 

Le contrade vicine, e le lontane, 
E'1 variar di lingue, e di fembianti . 

Saffi, fclve, erbe, mar, fiumi , t fontane , 
E ciò che nafee, c muore infìcme, è nulla 
A chi fpende il fuo tempo in cole vane . 

Colui muor nelle fafee, e nella culla, 

Che vive vaneggiando ogni fua ctate, 
E pur di vento tempre fi traftulla. 

Vengavi di voi fteffi al cor pietate, 
Innanzi che fen vadi Primavera; 
Che così ne può andar anche la State. 

Non 
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Non fate, come fool la maggior fthiera, 
Che fcnza faper, come già- fon vecchi, 
Menano '1 dì pur da matrina a fera. 

Aprite a buon configli ambo gli orecchi ; 
Come fi deve, anzi fpronate il core, 
Pria che ragion fotto al fenfo s 1 invecchi. 

Che penitenza tarda, e van dolore ") 
Vi torneranno un dolce in mille amari, 
Se indurerete in così fallò errore. 

Ufcitc fuor del fango de' Volgari, . / 

Ove ogni netto, e candido Armellino 
Convien per forza, eh' a giugner impari. 

Venite meco, che aliai bel dettino 

Par, che vi chiami, e guiderovvi in parte, 
Ove_un altro è, che ha già tatto il cammino. 

Quei, eh ebber fama dalle antiche carte, 
Mi feguir tutti , onde poi le lor lode 
Fur colle mie per ogni loco fparte . 

Or dorme in mezzo 'I vizio, e così gode 

V umana indultria, ed ha sì grave il fonno, 
Che per gridar, che facci, ella non ode. 

Quando primieramente fi fondonno 

Nel mondo ancor non fuo le belle mura, 
Che poi crefeendo fin al ciei s'alzonno; 

Non di marcir in ozio ogni lor cura 

Pofer gli antichi buon primi Romani, 
Ch' oggi tanto fi cerca . e fi proccura : 

Ma di tener tra fiudj onefti, e fani 

Un viver queto, e fenza magiitero, 
Utili , e parchi , non fattoli , e vani . . 

Non ardiva fpcrar sì largo impero 

Il Tevrc ancor, e fuor delle fuc rive 
Noi vedea Roma andar fuperbo, e fiero» 

Nè fi faceano ancor le genti fchive 

Di leder fopra un cefpo, e ragionarli •«•» 
Lungo un bel mormorar dell' acque vive- 

Dille 



roo 

Dalle foglie, e dal fien folea levarli 
Il Senator, e gir dietro alT aratro, 
Poi di corna, e d'ulive contentarli. 
Era iJ lor operofo, e bel teatro 

L'erbetta verde, e le fere i lor greggi: 
Loggie alte un querco , un pin frondofo , ed atro . 
Che fciolti da giudicj, e dalle leggi, 

Ch'appoco appoco hann'or tanti argomenti, 
E par che'l mondo ancor non fi correggi; 
Viveano infieme al ben comune intenti, 
. Non meno che al privato oggi fi foglia, 
E potean di fuo fiato andar contenti. 
Or non fa, che fi facci, o che fi voglia 

La gente fciocca, e cieca, e vive in fallo; 
Nè di sì grave danno è chi fi doglia. 
Che contra al buon coftume han fatto callo 

Gli uomini infermi, e del fuo ben nemichi 
Fattili fervi di Sardanapallo . 
Non badate voi dunque, o cari amichi, 
Movete, andate, e camminate drieto 
Per l' orme imprefle da' buon Padri antichi . 
Che'l tempo fe ne va veloce, e queto 

Co' voftri giorni, anzi corre, anzi vola, 
Degl' inganni del mondo altero , e lieto . 
O felice queir alma, che s'invola, 

Pria che la fera, o la notte l'aggiungi, 
Fuor di quella volgar mi fera fcuola. 
Dove s'impara, come l'uom s'allungi 

Dal pregio vero, e non chini la teda, 
Per cercar ftrada, che a buon porto aggiungi. 
Qui tacque, e come fuol, fe in gran tempefta 
Dorme nocchier, che dormendo non fente 
Dolor della ruina manifefta: 
Ma poiché nelle angofcie fi rifente, 

É vede il gran periglio, trema, e duolfi; 
E quello è men ficuro, e più dolente: 

Così 
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Così mi fé tremar le vene, e i <poIfi 
Vera paura delle cofe conte, 
Poiché 'n me lleffo alquanto mi raccolfì. 

Ella mirommi, e feorfe per la fronte 

Il mio penficr, ficcome gemma cara, 

Che fplendi fotto un vetro, o fuor d'un fonte* 

Poi diffe forridendo, affai m'è cara 
. La cofeienza, che così ti punge, 
Onde'i tuo buon voler mi fi dichiara. 

E fen cor giovami valor s'aggiunge, 

Non ti fmarrir, fighuol mio, che ancor forfè 
Le voftre voci s'udtran da lungej 

Quefti, che con un cenno ti foccorfe 

Nel mio venir, quando la mente offefe 
Trifta vergogna di fe fteffo morfe, 

Fia il tuo fido Piritoo: all'alta imprefa 

Movi pur tu; che a lui, s'io non m'inganno, 
Pià di te già, che di le fteifo pefa. 

Sicuri feco i tuoi giorni faranno, 

Felici i fuoi con quella Ippodamia, 
Che Minerva, e Diana ceffa gli hanno; 

Cosi detto, ella, e'i tonno fuggir via. 



Punque 



SONETTO CLVIir. . 

DUnque fon pur que' duo begli occhi fpehti , 
Laddove pofe ogni Tua face amore, 
Onde morte lo ftrale, onde V ardore , 
Ch' arfe, e piagò tante anime dolenti. 
Dunque a più chiari , e preziofi accenti , 
Che mai s'udirò, alla beltà, al valore, 
Pollo è filenzio, e fine in sì brev' ore, 
Alle grazie, ai coftumi, a gli ornamenti. 
Le Ninfe d'Adria, in cui più non fi inoltra 
Leggiadro effetto lenza la lor Dea, 
Son quali prato fenza fiori, ed erba. , 
E dicon, ben puoi gir morte fuperba, 

Che in un fol punto hai fpento quantp avea 
Di bello, e di gentil la patria noftra. 

S O N E T T O CLIX. 

* « ■ , 

PEr tor in tutto a gli mortali il vanto 
D'ogni beltà, d'ogni real coftume, 
E far la terra ornai fenza il gran lume, 
Cieca , piena d' orror , colma di pianto \ 
Con quel fuo negro, e fpaventofo manto, 
Cti' ogni cofa mortai copre , e raffume , 
Velò a Madonna l'uno, e l'altro lume 
Quella crudel, che'l mondo teme tanto. 
Così è mancato ogni tuo. ricco fregio, 
Patria gentil, e del tuo grave danno 
Fatta è compagna ogni lontana parte; 
E quando fia, che fcarca dall'affanno 
Ti veggia mai? che si felice pregio 
E' don, che raro il ciel quaggiù comparte? 

- Se 
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SF le forclle , che ne vider prima , 
N afccndo liete , or vi dan fama e onore , 
Non mi averter di fdetto quel liquore , 
Di che '1 mondo oggi fa sì poca (lima; 

* * 
Dato v'arei con qualche ornata rima 

Piìl fpeuo pegno del mio caldo amore; 
Ma fe io taccio, è fuo, non mio Terrore, 
Ch' elle del mio poter fon poite in cima . 

Però fe pur talor avvien , eh' io feriva, 

Fallo Amor, non Apollo che m' infegna, 
ConV anco nel fuo foco , e lauro viva . 

■ 

Qui vedrete voi ben, che fera infegna 

Segue chi ama, e già fu ch'io fentiva: 
Ora ai fuo proprio mal l'alma s'ingegna. 
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Na leggiadra, c candida Angiolctr» ' 
Cantar a par delle Sirene antiche ; u 
Altre poi 4'pneitafce, e pregio amkhc 
Seder all'ombra ia grembo dell' crbett» i C 
Vid'io pien di fpavento, 
Perch'efTer mi parea pur fu nel Cielo, 
Tal di dolcezza velo 
Avvolfe il bel piacer agli occhi miei: 
E già voleva dir : fentite o Dei , 
Sempre quel eh' ora i fento , 
Ouando m'accorfi, ch'elle eran donzelle J 
Taccio l'onefte parolette fciiive 
Da far innamorar un Uom felvaggioj 
Taccio quel pretto, c faggio 
Sfavillar di due vaghe, e chiara (Ielle, 
E l'accorte novelle 

E'1 ballar pronto, leggi adrettp, t e nuovo f 

Del cui penfier pur fol li^to mi truovo, ; 

Ma Tatto dolce, e ftrano 

D'una pietofa mano 

Jn altri fogli ancor convien ch'i fcrivc. 

Amor cosi fi vive; 

Così aggrada il ferir di tua faetta; 

Ma troppo è breve oimè quel, che diletta» 



i.- *«> ir 
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C A N Z O N E XLVIII. ** S 

COme pofs io celato 
Tener Madonna il foco, fe rumore, k 
Ch'ufcia per gli occhi fore, è già mancato, 
t non è chi difefa faccia al core? 
Che s'egli avvien, ch'amore 
Rinforzi in me l'ardore, 
Morrò vivendo, e eterno fVl dolore 

• * " ■ i j * » 

# 1 * * »' '*.*■*- 

Io non fo già, che forte 

Mi de/Te il cielo, allor quand'a fofTrire 

Per voi , venni in quefta afpra , ed empia morte . 

Che n. vita provo e raddoppia il martire: 

Almen poterti io dire, 

Senza perder l'ardire, 

S'a voi difpiace, o piace il mio morirei 

Che fe Donna e' vi fpiace - 

Veder del proprio albergo l'alma fora, 

Dal cor levate il foco afpro, e tenace: 

E fe vi piace, che mia vita ancora. 

Finifca innanzi Fora, 

Fate, ch'io tofto mora: 

Che in doglia ftar non lice un, che v'adora . 



*f % Quel 
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aUEL dolce awenturofo e chiaro giorno, 
Che'J mio lungo defio conduffc a riva 
Di riveder la mia terreftre diva, 
Che fa di fe il ciel lieto , e'1 mondo adorno 
Amorofe faville all'alma intorno 

Accende sì, che'n dubbio è, s'ella viva, 
Mentre ch'amor di fe vuol pur, ch'i' feriva 
Ora eh' a lui così col penfief torno . 
Però s' alcuna volta innanzi a lei 

M'abbaglian quelle doi fue luci fante, 
N£ mi lafcian ben dir quel, ch'i' vorrei} 
Non maraviglia: che pur troppo avante 
Ardifce allor; ma ella i pender miei 
Da fe fa tutti, e le mie ragion tante, ' , 

SONETTO CLXII. 

* 

GUfdommi arnor in parte, ond'io vedea, 
Quella, che fol veder ferapre vorrei, 
Specchiarti lieta, che da gli occhi miei, 
E fuor d*ogn' altra villa efTer credea. 
I* fon pur bella , a fe fletta parea 

Sovente dir, per quel ch'i' feorfi in lei: 
Poi oue'fuoi crini a me sì dolci, e rei, v 
Che i vento fparfe, in bei modi accoglie*. 
Io che fon troppo di tal villa ingorda, 
Laffo, come non fo, pur mi feoperfi, 
Ond'ella fi ritrafTe vergognando. 
Cosi in un punto ogni mìo" ben difperfi, 
Nè'l trovai, per andarlo ricercando: 
E tremo ancor, qualor me ne ricordo. 

: •*) • v . CAN- 
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* * ...... » 1 i>». 

Uel dì che gli occhi apetfiy • • ' .. 
^Per mia fera ventura, y 1 

jDonne,a mirar voftre bellezze imprima 5 
E Torà ch'io fotrerfi,. * 
Nè cola era pia dura, 
? • D'ogni mia libertate corvi in cima; 
Potea ben morte con l' acuta lima 
Romper de gli anni mici' . :i . ■/ 
Il filj che gli attoreca, 1.: j. > 

Nè pur torcer dovea, 
Per non lafciarmi a dì sì ofenri, e reiy 
Nè a sì penofa vita, i c 

Gh'io ardo Tempre, e indarno chieggio aita* 

Laflb ben fapevo iò, 

Che perigliofa ufanza 

Era ad uom porre in donna ogni foa fedé ; 
Ma al cor già pien d'obblio 
Porfe tanta fpcranza 

Il voftro fguardo, ove mia mente fiede» • 

Che ratto, come quel, che troppo crede , 

Incontro ai mio mal cor fi; " 

E fu tanto l'inganno, 

Che per maggior mio danno 

Poco di quei penile r voftro m'accorfr, 

Nè poffo ormai dar "volta , 

Ch'ogni arbitrio, e ragion m'avete tòlta v 

„ Son al fin del mio giorno^ . 1 * 

„ Ch'amor vi fece accorta 

^, Del flato mio, che da voi fola pende, 

Feffi al cor voftro intórno 

Di pietà fredda, e morta 

Un ghiaccio, che a' miei prieghi non fi rende 

N 3 Perchè 
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Perchè al defio, ch'affai per fé s'accende 
Con sì pietofi guardi, 
Giugnefti aperto fuoco; i*- 
O arri ! o fero gioco ! 

L'accorgermi or del voftro inganno è tardi, 

Ch'amor gli ufati fchermi 

Tolto m'ha tutti, e lafciato il dolermi; 

• . : 

: . » » 

Nè però ch'io mi dogli, 
Queta quel fero ardore, 
Ch'è in me, quanto in vo' orgoglio, e feema, e 

crefee ; 
Anzi par che raccogli 
Nel cuor per nuovo errore 
Più fiamma, allor che più lamento n'efee; 
E perchè del mio mal nulla gl'incrcfce, 
Dei voftro duro affetto 
Convien, ch'io mi lamenti, 
Onde perciò che i venti 
Non portan, laffo, fempre ogni mio detto, 
Tanta pena ne fento, 
Che per dolermi doppia il mio lamento. 

Nè perch'io non m'avveggia 
Or or del mio fallire, 
Volgo la lingua a ragionar di voi, 
Ma T alma, che vaneggia 
Col poffente defire 

Mi ipinge a quel, ch'è tutto fuo mal poi, 

Qual erbe, o arti maghe han forza in noi; 

Taccin l'antiche carte, * 

Ch'io fon pur quale io foglio; 

E contro a quei, ch'io voglio, 

Con qua' voci non fo, nè con qual arte, 

A fe mi tira, e mena 

Quefta del lito mio nuova Sirena, 



*90 

E pur che *n lei tiìotà . 1 • • 
De' miei lunghi martiri 
Pieùi fcaldafle il fuo freddo penfiero; 
Non torre! d'eifer mora 
Degli ufati fofpiri, 

ter trovar al mio corfo altro fenrieros 
Ma fdègnò fotto fuo concetto altiero 
M'affliggo in modo femprej 
Ch'or beftemmio mie forte * 
Or vO chiedendo morte, 
l Che le mie acerbe Voglie ornai diftempre} 
Ella par, che non m'oda, 
Ma con Madonna del mal noftro goda* 

Caazoii, fe fie per fona, 

Che per pietà t'afcolte* 

Dirai * ben quante volte * 1 * 

T piango quel* che pei 4 tt fi ragioni* : 




$ » * • 
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! j Ebb'ìo mai-fempre amore 
^JLV Viver lontan eia quella, 

Ne' cui bell'occhi impenni, c fpieghi l'ali? 

Devra mai fempre il core > ih 

Lontan da la fua ftella > a : 

Efler albergo d* infiniti mali M ! Ì 

So pur, che molto vali, . . ... > 

Quando il fìer arco tendi j * 7 .0 

Però fe mai ti calfe > . /i 1 , 1. ~* 

Di me, nè prego vaife, 

Rendi a la viltà il vago obbietto, rendi * i . 

Accioch 10 poifa'l vilo 

Mirar, cui fenza, fon da me divifo. : , 
Uie lenza 1 alma viltà 

Io fon come terreno, 

Ove non fcaldi il Sol, negletto e incolto; 

r. la mia vita tnfta, 

Sento venirfi meno, 

Tanta é la doglia, ov'io mi trovo involto; 
Ne a me lo mondo tolto 
Sì mi dorrei, com' io 
Viver lontan mi doglio 
Ba quella, per cui foglio 
D 'ogn' altra vifta aver eterno obblio: 
Ch un fuo bel fguardo folo 
Di terra può levarmi in cielo a volo. 
*/cn dimmi amor, che fora, 
Senza lei la tua forza, 
I. arco, gli (frali, e le facelle ardenti? 
Le tue quadretta indora 
Il fuo chiar raggio, e sforza 
Seguirti le più fagge e falde menti: 
£u fguardi fuoi cocenti 
' I ' danno eterno impero 

Sovra 
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Som mortali , c puoi ■ 

Oprar ciò, che tu vuoi; f 

Tal è virtù fra'l vivo bianco, c «eroi 

Fammi dunque fentire ^ 

Come dinanzi a lei fi fuol gioire . 
Fin qui fon (lata in vita , 

Sperando pur un giorno 

Sul Mincio ritrovarmi a le grat' onde • 

Or la mia fpeme è gita, 

Che troppo ahimè (oggiorno, 

E par , cn eterna notte ornai m' adombre ? 

Poi temo non fi fgombre 

Dai bianco, e catto petto 

Quella memoria, eh ivi 

Talor tu mi fcolpivi , 

Quand 1 era appretto al fommo mio diletto 5 

Che pria morir vorrei , 

Che di me full e obblio, amor, in leu 
Però, Signor, fe brami 

Ch'io fegua il tuo vefllllo, 

Cui da culla feguir fui deftinato; 

Fa che quell'occhi grami » • *' J 

Il limpido, e tranquillo 

Lume conforti, che mi fa-beato. 

Che die*, (ahi sfortunato) 

Tanto fperar non ofo . 

Ma prego fol , che fia 

Dinanzi a lei la mia "' 1 

Fede fcolpita, e'1 flato mio penofoj 

Se quello amor mi dai , 

Qual dolcezza pareggia li miei guai? 
Quello ballar mi de' canzon mia rozza, - 

Se del fervir mi fido * « 

Nanzi a begli occhi amor compone un nido . 

• - -» 
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OR , che follngo fono 
Fra querce, olmi, ed abeti, i 
Ove d'Infubnà il piano il Lambro monda \ 
Ben potrò il roco fuonO 
De' miei martir fegreti '»i -.ìvc-k ^ 
Scoprir col piànto , che negli occhi abbonda \ 
Sol Echo mi rifponda* ^ r— • 
E 1 fin de metti accenti 
Sotto que(V ombre chiuda» 
Che'l cor mi trema, e fuda, 
Ch'altri non oda i duri miei lamentìi 
E fia fcoperto al mondo .„ 
L'alto mio duol profondo* 

* • .f * * \ 

Fuggite dunque augelli , 



Che le fronde andate, 
I vortri dolci amor cantando agri ora.* 
Fuggite pefci fnelli, ; - 
Che'rt queftó gorgo fiate * - . , 

E belle fchiere di periglio fora, 
Che '1 mio tormentò foifa 
Forfè cagion di darvi ■■,.>• •» sn;< . 
Fra le chiate acqi^^>$, \ .. ; .^z 
E la voftra ferenà • < :i . 




i : ' '" •'••ii : • ; » 



l>icó, che poiché quella 
Lafciai,di cui la vifta. 
Quando s innalza, al Sol i raggi ajipmbra, 
Panni , che mi fi, fv^lla^ 
Del petto il cor, e trifta 
Sia la mia vita, tanto duol l'ingombra. 

Nò 
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Nè mai da me fi fgombra " 
L' alto martir , che *1 giornd 
Ebbi al partir, ch'io tei, 
Quando falir vedei 

Negli occhi il pianto* e mefto il vifo adorno* 
Farfi, e così pietofo, 
Che ripenfar non 1' ofo * 



■ « • i j / . ? 



Che'n mezzo a que' begli occhi % 
Ghe fon del mondo il Sole, 
Reftai partendo eternamente prefoi 
Che dove avvien, che tocchi 
Il vago lume* fuole 
Legar' ogn' alma in vivo foco accefo { 
Ma poi che rrìè contefo 
Quel dolce fguardo umile; 
Nè vivo fon j nè morto , 
Privo d'ogni cònforto, 
E l'alma ha tolto di lagnarfi un ftile- 
Che per l'acerbe pene 
Vie più crudel diviene . 

Di lagrimar mai fempre 

Dunque cagion avemo, 

Alma, più non veggendo il noftro obbietta* 

Però fin che mi ftempre 

Morte nel giorno eftremo j 

Umidi gli occhi fan, e molle il petto: 

Che'l fommo mio diletto 

E ftar in pianto, e doglia, 

Tal che'l giorno, e la notte 

Le lagrime interrotte 

Mai non mi dian, ma fempre il cor fi doglia * 
E la penofa vita 
Più non ritrovi aita . 

Ahi 



Ahi latto , s* lo fapea , \ 

Senza i begli occhi Tuoi, 

Morir il dì, che'I Mincio abbandonai, 

Il dì, che mi tenea 

Gli occhi negli occhi , e poi 

Sospirando afciugava i dolci rai; 

Io non moria giammai , . . i. «, u 

O tal fentiva gioja 

Quivi morendo il core, 

Che r alma a ufcir di fore 

Sentir non mi lafciava alcuna noja; 

Ch* innanzi al Tuo bel vifo 

Non mor, chi 'i mira fifo. 

Ma perchè Tempre danzi 

Novo duo! meco* ond'ia 
Non fperi aver mai piti tranquillo fato* 
Non potè a lei dinanzi , 
Partir il fpirto mio, 
Ch' allor partendo, fi partia beato j 
Or latto travagliato 
Sono dal Mincio lunge, 
Nè di vederla fpero : 
Così mi moke amor, così mi punge} 
£ ftommi travagliando, 
Temendo, ardendo, amando. 



Mefia Canzon, ch'n ripa al Lambro folti 
Tra lagrime raccolta, 
Qui reiterai fepolta . 



■ i 
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RIME SPAGNUOLE. W 

yO pienfo fi me murieffe, t^nA h 

Y con mis males fìniefTc J - ' : 1 * vfi: 8 
Defear , 
Tari grande amor* finiefTe 

Que todo el Mondo quedafte • > 1 ~~ 
Sin amar ;: - i 

Mas etto confiderando, * 

Mi tarde morir es luego -' 
Tan b.ueno 
Que devo raxon ufando 

Gloria fentir en el foego / ' *" Vi * 
Donde peno . 
Taij bivo es mi padezer, 'ti i - > 
Y tan muerto mi efperar 
Que ni lo uno puede prender %ri - 1 ; * h 
Ni lo otro quiere dexar , 



s 



. i •» -t • » ; • - « % 



I mi mal no gradezeÌ9 
Digo que muy bien hafeis 
Pues mas que todas valeis * ' 
Que mas que todos yo pene < 



»> kU : 



DOxMde amor fu nombre ferivo 
Y fu Vandera défata : 1 

No es la vida la que vive 
Ni la muerte la que mata 
Porque fu fuerza tan fuerte 

Y fu ley affi temida, ♦ ' * • r 
Que viviendo da la muerte, 

Y muriendo da la vida, ' ■ ; *- ' 
Amor , que annuda y defata 

No hay poder, que al fuyo prive 
Su querer es lo que mata , 

Y el dolor es lo que vive ♦ 
Es amor una Vifion 

Es 
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Es un doblado dolor " s. < 

Es un fcnzillo plazcr » ' 

Tan liviano de perder ; 
Quan penofo de ganar i 



A 
V 



• • • 

Gora que me attrapas •» 
Mas quien quiere matar perro, 
Siempre ravia le lev anta. 



• ■ • • * — * • 



o 



Muerte, que fueles fer 
De todos mal recebida 
Agora puedes volver 
Mil anguftias en piaxer 
Con tu penofa vida 
I puefto que tu benda 
A fut il muerte condena 
No es dolor tan fin medida 
£1 que da fin a la Vida, 
Como el , que la tiene en pena 

NOse para que vaftì 
Pues en tal e iberno ftò, 
Que el vivir no quiero yò 
Y el morir no quiere a mi 
Vida (la la pedizion 
Porque a quelle deflìnar 

De tal varenu fe ordena * 
Que la caufa del penar 



Engo d' allonde la Zurra 
Quos tan vueftro Servidor 
Quen vueftro poder confitte . ^ 
Su ventura - ■> t 

Como en manos del Pintor [* 
El pintar alegra , o Ville 
La figura, 



» ti 
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Es gillardon dela pena 
Pues no ciene que vencer 

La muerte para acabarme; 

O fi pudiefle avrarme 

Para tornarmc a perder 
De vivir ya defederò 

Sin haber viito que haga ; 

Pues el remedio que fpero 

Con merecello fe paga 
Tan biva es mi firma fe 

Y tan alto fu fperar 
Que aunque muerto 
Nunqua lo quiere dexar 

Tan bivo es mi fiel fervir 

Y tan muerte fu alto fperar 
Que lo uno no puede mas fiorir 

Y la otra no lo quiere dexar 
Es mi fe tan firme i biva 

Que aunque es muerto fu fperar 
Nunca lu quiere dexar 
Ay mi fe tan firme i biva • 
Tanto es vivo mi fervir 

Y tan muerto fu fperar 
Que no es l'uno para tenir, 
Ni lo otro para dexar. 
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Stanze 



i 



tot 



Stanze della Pudicizia , di M. Giovamba- 
tifta Lapini Fifìcofo Intronato da lui 
compofte a contrappofizione delle ftan- 
ze del Bembo , le quali nel Tomo L 
delle Rime fcelte , nel Tomo L delle 
Stanze di diverfi raccolte da Lodovico 
Dolce , e nel Tomo VI. delle Rime di 
molti Eccellentiffimi Autori fi leggono 
fotto nome del Cardinal Egidio . Ef- 
tratte dalle Stanze di diverfi Autori 
Tofcani, raccolte da Agoftino Feren* 
tilli , il quale le reftitui al loro vero 
Autore , da cui afferma > che fieno fia- 
te fatte a compiacimento di Mad. Laura 
Piccolomini de' Turchi. 

* ♦ t 

• - • 

I. 

LA' ve l'Aurora al primo albor rofleggia, 
E toglie il velo alia mondana sfera ; 
Ove la notte il dì Tempre pareggia, 
£ fanno eterna , e dolce primavera ; 
L'origin del gran Nil lieto vagheggia 
Un alto monte con la fronte altera ; 
Ove con propria man Y eterna cura 
Creò il prim uom d'alma innocente, e pura. 

Quivi 
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Quivi fpiega due volte il fuo quaderno • 
Il Sol nel cerchio d' animai dipinto ; 
Ma tiepido è pur l'uno, e l'altro verno, 
Sì dal defir del fuo ritorno è fpinto ; 
E nel girar veloce il raggio eterno t 
II foverchio calor la (tate è vinto » 
Da le dolci aure , che predando i fiori 
Sempre fan melodia di mille odori . 

III. . . 
I fior diverfi in varie fpoglie involti , 
Che per ogni ftagione il colle ferba, 
Paiono i pregi a 1' Oriente tolti 
D'ogni più ricca gemma, e più fuperba. 
Verdi fmeraldi in belle forme accolti, 
Quivi porriano fomigliarfì a l'erba; 
Ghe fan concordia in un grato vederle 
Con Giacinti , Rubin , Zafìri , e Perle . 

IV. 

Gli Arbori adorni di beate fronde 

Tengono i pomi al redentor sì cari : 
Rifuonan dolce mormorio de l'onde 
I limpidi cri ih Ili, frefehi, e chiari: 
E'1 poggio fan, che d'armonia rifponde ? 
Gli augei non mai de' lor bei canti avari : 
E fe non foffe il Paradifo quello, 
Direi, che, come il Paradifo, è bello. 

Quefto fu nel fuggirfi albergo eletto 

Da l' alma Pudicizia intera , e fanta , 
Poi eh' abitar fra noi le fu difdetto , 
E q uafi fvelta ogni radice , e pianta • 
Qui col Vergine a Dio tanto diletto 
D'efler in pregio fi rallegra, e vanta: 
Ma ben fi duol che con oltraggi firani 
L' abbia fcacciata amor da' petti umani . 
R im4d Bemò. Q An 



: VI. 

Amor, che'I mondo ciecamente regge, 

Che fe gli è dato poco accorto in preda,. 
Largo or ^lt dà la fua non dritta legge , 
Perchè la gente il riverifea, e creda j 
E'1 van defio, che Tempre il mal s' elegge f 
Nè par , che 1 fuo difnor difeerna , o veda j 
E' per feguirquel lufìnghier sì intento, 
Ch'ogni callo penfier da Palme ha fpeoto. 

VII. 

Ond'ella ogjn'or più fi querela, e duole 

Con lui , che piè dal vero Dio non torfe ; 
Che fue compagne in gran periglio- fole 
Laici a i fe , e mai da lei non il an foccorfe » 
Ma quel fedel con fue fante parole 
Saggio coniglio, e di fe degno porfe 
Di falvar le fue donne, e mollrar fegna, 
Ch' ingiuiiamentc amor le turba il Regno * 

Vili. 

E quefto fu , che tre gioverà amanti 

Del vero onor, di fama, e di oneftade 
Vengono in terra , e che per lor fi canti 
La fanta legge de la fua bontade , 
IT amor il giogo, le catene, c i pianti 
Facciano aperti alla novella etade, 
E fian varj di lingua, e dì paefi, 
Acciocché fieno in ogni parte intefi . 

IX. 

Piacque a lei , che di bianco Ha il velo, e i panni , 
E feender pria dal ciei fè quel beato, 
Quel giovinetto Ebreo , che da' prinV anni 
Fu per l'infogno da' fratelli odiato; 
Pofcia da baffi fortunati fcanni 
Il Greco in van da la matrigna amato; 
E quel Tofcan, che fè le belle piaghe, 
Perchè l' altrui comun fòfpetto appaghi . 

Pokto 
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Poiché aui giunti, e la cagion fu- intefa 
Del lor viaggio, e del divin volere; 
Lieti fi fan di così bella imprefa, 
Che contro amor foglion la palma avere j 
E fperan fargli via maggior oflfefa; 
Or predo altrui con te ragion pur vere , 
A cui diran di quel crude! Tiranno 
Cofe , ehe udite infino a qui non hanno , 

XI, 

Ed acciò che '1 cammin fia lor men duro 9 
Gli fé falir nel fuo bel Carro adorno 
Di chiare Gemme , e di Topazio puro > 
Di faldo fmalto adamantino intorno ; 
E quattro guidatrici aggiunte furo, 
Che poffon far d' ofcura notte giorno ; 
Vergogna l'una fu, l'altra Oneftade, 
Nè T altra fplende Fede, e Puritade. 

XII. 

Così allentaro a' liocorni il freno • 
Verfo il paefe del più baffo polo; 
E'1 Tropico ove crefce, e poi vien meno 
Sempre il maggior calor partirò a voloj 
E trafcorrendo T uno , e I 1 altro fcno 
Torfero in ver Toccafo il cammin folo 
Al bel cammin di gente ornato , e crebro , 
Che'l mar circonda, e Talpe, e bagna il Tebro 

XIII. 

Ed ora a voi Donne mie catte, e belle 
D'alto valore, e di fublime ingegno , 
Venuti fon , non perchè già ruhelie 
D 1 amor non fiate , e di gelato fdegno : 
Ma vuol la Dea, che fiate voi fol quelle, 
Per cui s' acquifta il fuo perduto Regno » 
E che per voi nel bel Tofcan Paefe 
Sian dichiarate le fuc leggi , e iattfe • 

O 2 Qucftf 
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XIV. 

Quelli hanno a dirvi, ma il parlare afcofo 
A voi del giovin noitro oggi farebbe : 
Ed ancor par, che onefto, e vergognofo 
Schivi il iofpetto, che'n fuo danno crebbe, 
Per la bella Tofcana; onde fu ofo 
Piagarfi il volto, nè di ciò gP increbbe: 
Ond' or d' efporvi a me lafciato ha il pefo 
Non ben ficur nel Latin novo apprefo . 

XV. 

Ed io, benché parlare indegno fia 

Dinanzi al voitro venerando afpetto : 
Pur mercè voftra, voftra cortefia 
Mi fcuferà de 1' ubbidir P affetto , 
Poi che n vece di lor la Tanta via 
M'hanno impollo a cantare, e quale effetto 
Segua d* amore a chi '1 fuo impero onora, 
Se alcuno è qui , che noi conofca ancora . 

XVI. 

Chi dunque fiegue 1* amorofa traccia , 
Ed un fol giorno di riftoro attende, 




* E per alto fervir mal premio rende . 
Di qui vengono il dì mille martiri , 
Quinci nafeon le lacrime, e i fofpiri. 

XVII. 

Qual falfo ben vi tira, e qual vaghezza 
A por nel coftui regno il manco piede, 
Che in tanti errori ì fuoi feguaci avvezza 
Con la mal nata fua bugiarda fede ? 
Che chi s'abbaglia in fua falfa dolcezza, 
Lo fa d'amaro, e penitenzia erede; 
Nè può cangiar più Pattinata voglia, 
Sì di fua propria libertà lo fpoglia . 

Qwal 
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tjual prometta d'aver con amor pace* 

Sotto cui lieta un'ora porri mai non ave, 
Le falfc leggi fue feguir mi face* 
Che per cola mortai fi fugge, e pavé? 
Ma quello, che sì efprelTo, e noce, e fpiace, 
Volete riputar dannofo, e grave. 
Fuggite) torto Amanti a piene vele 
Quello Tiranno, e Luiìnghier crudele. 

XIX. 

Donne mie care, chi non fa, ch'amore 
Per ampia vena vi trabocchi amaro, 
Riguardi il fuoh fol della Voce amore» 
Ch'in Tua ragion non tiene altro che amaro \ 
Ed a chi ferve intieramente amore, 
Come dia di buon feme il frutto amaro; 
E fe in qualche dolcezza l'alme invaga, 
D' un poco dolce molto amaro appaga ♦ 

XX* 

Dico, che s'ei ne porge alcuna gioia, 
Perchè r ingozzi l'inefeato inganno, 
In contraccambio d'infinita noia 
Sono i dolor, eh' a {temperar la Vanno; 
Che fofpettando ogn'or la vita annoia; 
Sì duri cafi immaginar lì fanno. 
Fuggite adunque o miferellì amanti 
11 breviflìmo rìfo, i lunghi pianti» 

XXI. 

Quelli, ch'ai mondo avete fatto Dio, 
E' furor cieco, chi ben dritto feorge, 
Che di lafcivia, d'ozio, e van defio, ! 
E di pigrizia fi riodriga , e forge : 
Una pelle mortale, un venen rio, 
Che folo ì Vaghi Amanti a morte porge : 
E s' alcun pur ne fcampa , ha peggior forte * 
Ch'una fpietata, e dolorofa morte. 

0 3 Amor 
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xxn. 

Amor è viziofa , C ingorda voglia , 

Che con viltà le balfe nienti affrena: 
Amor d'ogni bontà l'anime fpoglia, 
E le trae di diletto, e mette in pena: 
Amor T altere menti ir baffo invoglia, 
E 'nfofca , e turba ogni mente ferena : 
Amore aduggia il buon Teme fecondo ; 
Ed egli in fomma è quel , che guafta il mondo. 

XXIII: 

Amor Tiranno accorto , empio Monarca : 
Oracol di menzogna, albergo d'ira, 
Larga ftrada d' error , d' inganni carca : 
Tempio in cui fol fi piange, e fi fofpira: 
Porto inquieto, e pengliofa barca: 
Rinchiufo labirinto, e prigion dira: 
Fallace guida, e fimulato lcudo : 
Nido di tradimenti ingrato, e crudo. 1 

XXIV. 

Ei Sommo Re di pianto, acerbo, ed empio 
Da far fol di fofpir dure conferve ; 
Moitro del mondo, e di natura fcempìo; 
Mortai nemico di chi '1 fegue , e ferve ; 
D'atti inonefti, e d'ogni vizio efempio; 
Sfrenato ardor, che di lafcivia ferve; 
Uliciti piacer , vergogna , e fcorno 
Sono i trofei , onde rfuo carro è adorno . 

XXV. 

Nel Regno di coftui s' impara efpfelfo 

Seguir il* folfo , e abbandonare il vero ; 
Come Dio poco s' ami , e come fpeffo 
Per cofa vii fi fgombri alto penderò ; 
Per cercar altri non curar fe ftefTo ; 
Come fi perda ogni giudicio intero ; 
E come neno il guiderdone , e'1 merto 
Le fperanze dubbiofe , C '1 dolor certo . 

Quefii 
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XXVI. 

Quefti ne 'nfegtia fol nelle fue fcuole 
Fedeli inganni, e lealtà perverfa: 
Com' uom fi rubbi a fe medefmó , e 'nvole ^ 
E fia fra fenfi la ragion fommerfa : 
Dove manca la via^ come fi vole 
Gol penfier, con la voglia ognor difperfa; 
Da lui s'impara in un cangiar fe fletto, 
Arder da lunge, ed agghiacciar d'appretto. 

XXVII. 

ret lui fi prova in sì diverfe forme 
Or gelata paura , or troppo ardire $ 
E come (petto in altri li trasforme * 
Vivere in altri, e in fe (tetto morire $ 
Seguir di chi s'afcondeje fugge, Porrne^ 
Senla morte morendo ognor languire ; 
E come al fin de* dì perduti in tutto 
D' un lungo vaneggiar vergogna è il frutto * 

XXVIiL 

Ora fpeme, or timore, or caldo, or gclo^ 

Or dà tregua agli Amanti, or pace, or guerra $ 
Or gli pon ne l'abiflò, ora nel cielo ) 
Ed or gli annoda amor, ed or gii sferrai 
Ora cangia il colore, ed ora il peloj 
Or gli trae di prigione, ed or gli ferra: 
Tal che con morte a patteggiar gl'invita 
Loro angofeiofa* e disperata vita . - 

XXIX. 

Ora tranquilla, o rallentato affanno 

Uom già non fentì mai ne la fua cortei 
Or fraude aperta , ed or celato inganno 
Tendon lacciuoli a manifefta morte) 
E le falfe promette a V altrui danno 
Fan via più dura, e difpietata forte; 
E le vane fperanze , e '1 van defiò 
Fan d' ogni bene un fempiterno obblk5 » 

0 4 Errori , 
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Errcri, fogni, e vinoni ofcure, 

Penficr fallaci d'allegrezze incerte j 
E d' afpcttato ben pigre venture, 
Per vie precipitofe al male aperte ; 
I,' immagini di morte, e le paure 
Con dubbia gioia mille doglie certe, 
Fan che la gran pietà porge a gli Amanti 1 
Che lo fìelfo martir, più doglie, e pianti. 

XXXI. 

Già per le coftui man da voi divifo 

Fu'l grande Alcide col fuo figlio Achille, 
Aci, Firamo, Orfeo, Pico, e Narcifo, 
Leandro, ed Alcion, Canace, e Fille . 
Fra quelli Turno, e'I mifer Ifi, e Nifo 
In compagnia di mille amanti, e mille, 
Sentirò amore inelorabil donno 
Con afpra doglia, e con perpetuo fonno. 

XXXII. 

Collui la fama de' più degni Eroi 

Nel mondo infofea, e'I lor valor divino; 
Sallo Annibal che vincitor fra voi 
Fra, s'Amor non gl'impedia il cammino. 
Ccfare ofeura i chiari getti fuoi ; 
Gli perde in tutto un Claudio, ed un Tarquino 
E quel col padre a vile amor fofpinfe, 
Che Giovenetto il mondo corfe , e vinfe . 

XXXIII. 

Sovente il Mondo fottofopra ha volto 

Quello malvaggio, e traditore Areiero: 
Sannoio i Greci, e quelli, a cui fu tolto 
Lavinia, e'I Re col bel Latino Impero. 
E fu cagione amore, ed un bel volto, 
Che del furor Troian cantafle Omero. 
In fomma ogni difeordia, ed ogni lite 
Son per le collui mani in terra ordite. 
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XXXIV. 

E non pur quei, e 1 han di ragione il freno * 
Sotto rodio mortale amor mantiene; 
Ma con più. difperato alto veneno 
Fra fe ftefle le terre in guerra tiene è 
Ruggendo il fier Leon d orgoglio pieno 
Gon focofì occhi contro l'altro viene: 
Danfi di petto, con qual forza rombo 
Fulgor celefte fa cadere a piombo. 

XXXV. 

Gli Orfi rabbiofi con feroci artigli 
Fanno battaglie difpietate e dire; 
E per faziar, quanto l'un l'altro pigli, 
E per finire amor voglion morire; 
Più che per gli perduti amati figli, 
Le Tigri per amor vanfi a ferire, 
E'1 mifero Torel non mai fatollo 
Infanguinar fi vede il petto, e'1 collo. 

XXXVI. 

Vede l'alpeftra, e rozza paftorella 

Perchè fra i fuoi monton difeordia nafee, 
Come l'un l'altro lacera, e martella, 
Nè alcun di loro i verdi campi palce: 
E s'avvien, che l'amata pecorella 
Accolga il vincitore, e l'altro lafce 
Far quel cozzando nel troncon d'un faggio 
Duro a fc fielfo, e difdegnofo oltraggio. 

XXXVII. 

L'efTer mortale, e'1 noftro viver corto 

Da lui come principio in noi germoglia, 
Perchè '1 foggetto a noftri danni accorto 
Nova forma a veftirfi amor fe 'nvoglia; 
E fa che fpefie volte a sì gran torto 
D'una rara beltà fi priva, e fpoglia: 
Che fe non folTe un tal amore infano, 
Le vite non avrebbe il tempo in vano. 

Se 
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Se dunque amore è d'ogni mal radice, 
Larga cagion di fofpirar mai Tempre, 
E s'efTer uom giammai non pub felice 
Sotto fue varie, e difufate tempre, 
Seguir la vera Dea del cor beatrice, 
Che'l voitro uman con fuo divin contempre ; 
Non vi di (piaccia, chi beata, ed alma 
Vi procaccia più lieta cara palma. 

XXXIX. 

Deh quanto è più piacer, quanto più giova 
Aver la mente al vero onore aitata ; 
£ con mar avigliofa , e rara prova 
Bella vederli, e d'oneftade ornata: 
Sentirli al core una dolcezza nova 
Di puri affetti, e carte voglie nata; 
E'n pregio aver quelle ricchezze fole 4 
Ch'avviìifcon le perle, e le viole. 

XL 

Che come adorna ricca gemma anello, 
Tal bella Donna un bel defio d'onore; 
Tal' un volto parer può vago, e bello 
Senza óneftà, c'ha'l fregio dentro, e fore, 
Qual fenZa frondi Bofco, e fenza augello, 
E fuor del Maggio Prato, e fenia fiore: 
Tal non fra, dove'l bene oprar s'impara, 
Cofa fenza onertà mai bella, o cara. 

XLI. 

Cara è la vita; ma di lungo avanza 

Bella onerta, ch'alberghi in belle Donne , 
Che Tempie d'un difio d'alta fperanza. 
Ch'ai fommo ben le fa falde colonne: 
Qual fiete voi, dove s'han fatto ftanfca 
Saggi, e gentil pender, fagge Madonne: 
Pi cui l'cfemmo a tutto il mondo baftj, 
Ch'ugualmente voi fere e bclJe, c carte. • 

D,l 
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Dal cortefe atto, e voftro afpettó umile 

Grazia, che'l cicl largo vi dà, difcerìdet 
Che Via fi fgombra il penfier baffo, e vile 
Dove'l feren de'voftri raggi fplende: 
Sì d'onefto s'infiamma, e di gentile 
L'aere d'intorno, e di valor s'accende. 
Dunque fi fpecchi in voi chi virtù brami, 
E chi v'onora, riverifce, ed ama. 

XLIII. 

L'afpetto voftro un penfier alto induce, 
Sopra le ftelle a contemplare il fine; 
E qual dritto cammino al ciel conduce, 
S'impara nelle luci alme, e divine; 
E nel voftro apparir fermo riluce 
Quanto di vago, o bello il ciel deftine; 
Tal ch'efempio voi fete, e fcala, e fede 
Della beltà, ch'occhio mortai non Vede. 

XLlV. 

Nè la Romana in fe ftefla crudèle, 

Nè l'altra, che a morir libera felli , 
Nè quella Greca, eh' a le lunghe tele 
Stefteva i fili raddoppiati, e fpefli, 
Spregiar d'amor gli affalti, e le querele, 
Nè chiufer varchi a fuoi felici mefli 
Quanto voi ; che i fuoi ftrali han per coftume 
Spuntarfi all' apparir del voftro lume . 

XLV. 

Ma perchè pur con bafTe rime fpargò 
Voftr' alte Iodi, ed onorati pregi; 
Ch'avete per guardar mill' occhi d'Argo 
Di Caftita voftr' ornamenti, e fregi? 
E fete a l'altre efempio aperto, e largo, 
Come fomma beltà s' adorni , e ffègi ; 
Talché dall'uno a l'altro eftremo lido 
Eterno fia di voftri nomi il grido . 

Di 
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XLVI. 

Di ciò cagion n'è fol la Dea, ch'i voftri 
Tutti penfier dal vano amor fottrar.ge} 
Che chi la fegue con lodati inchioitri 
Fa, ch'il fuo nome eternamente irragge; 
Sì come ne l 1 età de' Padri noftri 
Fè belle Donne, fante, onelle, e fagge, 
Qual Artemifia, e Giulia, e Porzia, e Argia « 
Con milr altre famofe in compagnia. 

XLVII. 

XJuefta fott' ombra d'un bel verde alloro 
Fe sì dolce fonar la Tofca tromba, 
E fi lodar perle, rubini, ed oro 
De la fua pura, e candida Colomba, 
Che perch ella ebbe in pregio il bel teforo 
Di caftita , fol or tra noi rimbomba : 
E perch' ella amor vinfe, il fuo Poeta 
La fè del bel trionfo adorna, e lieta* 

XLVIII. 

Ma quei, che vanno argomentando altrui, 
Ch'il mondo mancherà mancando amore, 
Abbaglia l'alme femplicette altrui 
D' apparenti ragioni , e grave errore ; 
Che il maritale amor, la fede altrui 
Accrefce il pregio, e d'onefta il valore ; 
E fommamente piace alla fua legge 
Quando con giudo , e dritto fren fi regge . 

XLIX. 

Voi dunque, che tenete il primo luogo, 
Servate pure il voftro bianco giglio ; 
E voi, che d'Imeneo feguite ilgiogo, 
Timor vi prenda V abballar il ciglio ; 
Voi, cui difciolfe fè l'infaufto rogOj 
Non vi pigli d' amor nuovo configlio ; 
Gh' in quefta tal concordia tutto il mondo 
Ogn'or fi fa col ciel lieto, e giocondo. 

Molto 



Digitized by Google 



L. 

Molto più vi direi: ma perch'io temo, 

Non faccia al cor contrario effetto il dire, 
Che le gran lodi con la lingua fcemo, 
Ch' a tanta altezza ella non può falire i 
Con grazia voftra fine al dir faremo , 
Ch' affai gravate v' ho col lungo udire ; 
E quel , che reità appreffo , un altro noftro 
Orator vi dirà nel Latin voflro , 
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PETRI BEMBI 

CARMINA. 

PASTORUM CHORUS, 

PAstores tua turba te rogami», 
Seu tu nomine Pan arundmator, 
Seu Faunus dubii potens futuri, 
Barbatus capripefque cornìgerque* . 
Seu malis pater Incubus vocan : 
Nos & res tueare Dive noitras » 
En jam ver redit, & dies rebellcm 
Paullatim (ibi vendicat teporem: 
jam Collis viret, & finu foluto 
Florentes tibi porrigit geniihs. 
Pailorcs tua turba te rogamus, 
Nos & res tueare Dive noitras • 
Nunc annus puer, & tenellus orbis: 
Nunc fol purior, & colora tellus: 
Nunc Judit Venus alma : nunc forores 
Fcftas Gratia pofeit ad choreas . 
Paftores tua turba te rogamus, 
Nos & res tueare Dive noitras . 
Novum montivagje thymum capelli 
Tondcnt,& cytifi comam arbutique 
Pafcunt purpurcos oves per agros, 
Bemb.Carm. P Et 
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Et pugnam cupidi cient mariti 4 

Pattores tua turba, te rogamus, 

Nos & res tuure Dive noftras . ( 
Nunc o nunc opus, eit» Pater, volenti 

Afpires genio , & gregem revifas, 

Dum Iiber ftabulis. : tibi dicatum 

Ne qua fors populum gravis fatiget , 

Paftores tua turba te rogamus , ( 

Nos & res tueare Dive noftras , 
Tu fures avidum eenus coerce : 

Tu morbosi ab^ge atra facvientes; % ; 

Tu bellum juheas bonus, famemcjUQ 

Ignotis procul esulare tems, 

Paftores tua turba te rogamus , 

Nos & res tueare Dive noftras , 
Pefendat faturas nemus capellas : 

Fida non egeant oves canum vi : 

Audaces. lupus inter- erret agnos : 

Cumque hcedis I«ibyci accubent leon« 

Paftores tua turba te rogamus % 

Nos. & res. tueare Dive noftras < 
Abfit fraus fcelerum comes, fuoque 

Se livor mifer imbuat veneno: 

Et lis cedere difcat, & folutam. 

Devinftus metuat furor quietenu 

Paftores tua turba te rogamus, 

Nos 8c res tueare Dive noftras . 
5it pax candida, fit beata,, piena 

Pomis copia frugibufque cornu: 

Qualis cum pofìtuin recenter orbene 

Saturnus jqve fanftior regcbat . 

Paftores tua turba te rogamus , 

Nos & res tueare Dive noftras , 
Audis nos Pater ? an nqvam per agro*, 

Sufpjras Venerem , & preces recufas ? 

Ah cur nos fugis? hi tui pyctx: 

Harc 
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Haec olim tibi ducitur cjtorea . 
Paitores tua turba te rogamus, 
Nos Óc rcs tueare Dive noitras . 

Scimus quid lit amor, quid obltinata 
Defigit tacitum jecur fagitta: 
Adfis tu tamen, ipie dum laboro 
Csepti carmmis explicare penfum. 
Paitores tua turba te rogamus, 
Nos & res tueare Dive noitras . 

Et ver pulvereum , humidam & vehat Sol 
Aeitatem pecori laboriofo : 
Neu laxent pluvia?, vel impotenti 
Sidus ubera comprimat calore . 
Paitores tua turba te rogamus, 
Nos & res tueare Dive noitras • 

Tum fons vitreus , & perennis unda 
Feitinans placido fonet fufurro, 
Quo firim veniat, meridiemque 
Umbrofa pecus elevare ripa» 
Paitores tua turba te rogamus, 
Nos 8c res tueare Dive noftras . 

Gregi haec pofcimus : at gregis magiftros 
Praefens perpetua leves juventa, 
Quam lufus comitetur, & voluptas, 
Et nudos Venus ofculans amores. 
Paitores tua turba te rogamus, 
Nos & res tueare Dive noftras, 

Sic te nec fatua? petant puellse, 

Nec Nympha» fugiant meticulofa? , 
Dum feiVx gelidi nemus Lycei, 
Et gratum tibi Msenalon reufunt. 
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Flette alio curfus pernìciofe tws. 
Flette procul removeque meo veftrgià lùccrr 

Impurmrr fecra non decet ire vra. 
Quantum Bajanas fregit làfcivia villas, 1 

Criminis artkulus parfque pufiiia tui ed*. 
Huc veniunt mixt& pueris de more puellaé, 

Inque tuat pofita verte natatur aqua . 
Lufibus interea duxiffe procacibus horas r 
Nequitiaque juvat eontinuare diem*: 
Cumque iibet , rnediis pafìrm junguntur in undts-,. 

Lafcivum femori- eonferkurque femur : 
Tu tamcn hxc paterk r nec te naca mirmua tan* 
gunt, 

Ante oculos fieri tu-rpia pro&ra meos . 
Quin etiam fi quid fpetto r & fpettare nceeflc > 

Illi fé improbius liberkilque petunt . 
Permolitur pueroque puer, pattique vicnTurr 

Obfccenos agitant noltra fub* ora modos : 
Mequc vocans uda media inter fuavra lingua 

Criffat ab impofito rlxa puella mare . 
At mihi tum mediae faliunt tentigine vena?, 

Surgìt & in cornu fpina recurva fuum . 
Omnia fed parvi facerem : tamen hoc mihi ma&no 
cft, 

Hoc doler, hoc sequa non ego mente fero. 
Adfueti longa cum fìnr in crimina culpa, 

Concubitus fugiunf qualìbet arte meos. 
Sive Lycam pucrum ciepti mollire precando, 

Seu tacìtus, qua fe fert Telefdia fcquor. 

Ille 



Digitized by Google 



120 

tlle prece* non audìt tìrn&ntis, at irla fcquentem 

Prsevolat, oc tardum lucht, ut aura, fenem. 
Non tu "parva meo praebes alimenta furori 

Àmnis marche > & vos infidiofa vada: 
Naiti neque nos olidi vincunt pruritibus hirqui> 

Nec fum Lampiacio caftior ipfe Dea.. 
Quod lì me Cybele curat juftiftima mater^ 

Qwam penes eft bruti fafque nefafque foli; 
Invilì latices fundo pereatis ab imo, 

Vofque petant ficci > trajiciatKque pedes. 

<*) FAUNUS AD NYMPHAS. . 

Die ite cur noftros Nympha? fugiatis amoresi 
Quid Faunus r quo ile defpiciatur, habet? 
Cornua fi mini , funt ^ funt & lua cornua Baccho: 

Ingue finus vocat hune Creffa puella fuos. 
Ignea fi frons eft , an non frons ignea Pharbo eli ? 

Hoc tamen eft Clymenc fa&a parente parens. 
Barba riget fuffufa genis? dedit improba farpe . 

:,Ofcula barbato Deianira v*iro% 
Intonfo denfoque tegor pracoVdia villo? 
Nil ideo Marti efi Ilia quaefta fuo* 

P 3 fca- 

• ■ 

(a) Mirti l'audibus ad calumi extulit hoc epigramma 
Varcbius iis in Uteri s , qua; 'Bembo fcrtpfit , & òanfovi- 
nus publiti juris fecit . Italicè vertit Antonius Mezzabar- 
ha , ediditque cum cateris hetrufcis carminibut , qute Ve* 
netiis prodierunt in adibus Francifci Marcolini : quarti 
ver finn em , uri alias & eas quidem latinas tbuj co- 
rum aliquot Bembi catmlnum , qua* in Tbbfcani colle* 
Sione videre efl , non producimus , ne ttimii videamur „ 
Ludavicus etiam Paternus in eo , quem de Mirt/l/a in* 
fcrtpfit ^ tumulo , Bembttm imitatus , iifdem prope verbis 
Fatma m Nympbam alloquentem induciti 



Capri pedem arguitisi quid claudo turpius? at tu 

NupfìlU claudo Cypria pulchra Deo. 
Denique fi qua meae pars eft non bella figura*,. 

Éxemplum a cacio, quod capiatis, habet. 
Sed vos nimirum mortalia -fa&a fequutae, 

Omnis quando auro conciliatur amor, 
Paftorum & pccoris tenui cuftode repulfo, 

Quscritis a magnis munera magna Deis. 

IOLAS AD FAUNUM. 

MOllibuS Alcippe vemantia ferta geniftis,, 
Collis ab ufque jugo fert tibi Faune fui . 
Ut vidi, huc amens fummo de monte eucurri: . 

Afpice , per culfo quam tibi corde loquor . 
Nunc adeo fi fa?pe tuos cantàvimus ignes, 

Aflfer opem fiamma? tu quoque Dive mese. 
Forrnofi cum te floris velabit nonore , 

Haec illi dicas, ut tua vefba, precor: 
Alcippe miferurrt faftu quae perdis Iolam , 

Teque fi mul tacito fallis inepta dolo, 
Munera, quae portas, bene fi tibi nota fuiffent» 

Damni te poterant admonuiflè tui . 
Nec reflorefcunt , quae jant cecidefe , geniftae : 

Nec redeunt, qui jam praeteriere dies- 
Quod fi nulla mei tangit te cura Poeta? , . , 
Ah faltem format parce puellai tua: * 



•.> 
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THES- 
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" THESTYÌ.IS ÀD FAUNUM. : 

THestylIs Alconls ieftunì preffura mariti* 
NUmihis & cult us ferri per amica tui, 
Ipfurh Dive fuac tibi virgihitatis hóhoreftì 

Sol v i 1 5 adhuc nulli v incula taci a virò : 
Utque eà zona tuàrtì pinùm complexà tenebitj 

Sic fe animo ) fic Te vihciat ille* rogat. 

« » % 

DAPHNÌS ÀD FAUNUM. 

T T Ac tibi Faune , tua quae pendei: fìftuia piriti * 
±1 De vifto grates Thyrfide Dàphnis agit. 
Quod.fi etiarri illius dèderis fupérare magiitrUmi 
Czdetur ftftis alba cap'ella tuis* 

> • 

GALA TE Ai 

« 

PAna Deum Siculi per iniquas littoris undasj 
Eludit tarda dum Galatea fuga* 
Seque adeo fpè proveÉtùs, fludioque fequendi 
Plus medium infido tinger'et ille inari , 
Quo fugis Ò Gal atea? mane, mane Ò Gala tea: 

Non ego fum ^ dixit * non ego Nymphà fcy-» 
clops , 

Qui flavum avulfis jacuiatus rupibus Acln, 

Ssevitiae liquit triftia figna fuse . N 
Paftorurh pecohfque Deus , cui garrula "cera 

Prima dedit varios fiftùla jun£ta modos* 
Quefri gèlidi frondofa colunt pineta Lycei, 

Lcetaque Mccnalio Parrhalìs ora jugo* 
Unam de cun&is te diligo Neptuninis : 

O Galatea malie, o Jam Galatea marie * 

fr 4 «le 



ìlh loquebatur: fundo declive mulipió . . 

Littus erat: grefliim non tcnucre pcdes.' 
Scd pelagi dum cacca urget male cautus, & inftaf, 

Qua refugit, pendens, fubtrahiturque folum , 
Labitur, & fummas dorfo cpnvemt arenas: 

Labcntem intortis obruit unda frctis: 
Utque Deam , Galatea iterans Galatea vocabat i 

Implerunt tenucs ora Vocantis aquae, 
Tum pnmum latices tpotavUfc marinos 

Pana ferunt, ponti nec latui'ife £>eum: 
Scd quia Nereidas ibat vexare puellas, 
Offenfum flucìus non tenuifle fuos . 
Ergo ilium nandi infuetum glauca excipit alto 

Unaa finu: exultant irrequieta vada. 
Marmora ter fupcrare manu conatus amara y 

Ter circumrufc eft revolutus aquis, 
Nym^ha Dei lapium cupidis fpe&abat ocellis* 

Gratior & pulchro rifus in ore fuit . 
Speaarant, fparfi ut iteterant per lirora, Fauni» : 

Pan comites Fauni, grataque turba tua, 
Et mixtus Faunis, cordi. cui femper amorcs 

Nympharum, & querulo tibia rauca fono, 
Incubus , & Satyri , & conifera SylvanuS 
. Arbons agretti cin&us honore caput. 
Qui hmulatqiie ipfum gentis videre parentem 

Pana fub impuris mergier sequoribus : 
Wympna redi, Galatea redi, neu defere amantem, 

Ingeminant omnes : candida Nympha redi . 
Ah tantum ne admifle tuis fìt dedecùs undis , 

Quod taceant nulli polì Galatea dies . 
Ingeminant Divi : clamori bus iaa refultat, 

Arida pumiceum qua lavit Aetna pedem . 
Illa metum fallax fimulare , & tendere in altum , 

Et vanas furda rejicere aure preces : 
Quo magis ij triftes mariti verfare querelas , 
Et pelagi expertes dicere amore Deos . 

Pecìora 
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Pecora pars pulfare marni * paré currere In Undas 

Cediti & argutos tardat arena- pedes . 
Omnia qua? obliquo lente nans ffefpicit ore, 

Unaque tot gaudet fallere Nympha Deos« 
Utque fatis lufit: certe fat lufimus, ihquit, 

Succefluque mei non caruere doli . 
Atque, ita ja&atis relegit freta verfa lacertis f 

Pronaque non longum vincere tendit iteti 
Summa fecant pulHe flucìu faliente papilla? : 

Spumea fuo niveo murmurat unda pede . 
Tum Fummo apprenfum cornu fuftollìt: at il I £ 

Clauferat infoi itus lumina vi&a fopor . 
Ut rediit cum luce animus : quo percitus a?uro 

Coniugium affc&as, difcit, inepte, meùm ? 
Perque aufus vada fai fa fequi regna invia vobis, 

Invitarci pei gis follicitare Deam ? 
Numen aquae gaudet tumidarum numine àquarum, 

Conveniunt votis vota propinqua nieis. 
Tù pete montivagas, quarum es de gente , capei- 
las 

Parte tui, & noftros linque proterve toros. 



■ « » 



■ « 

) : ■ 

PRIA- 



Hìapus. 

ANte aliai omnes, meus hic quas educat hor- 
tus , * ; / \ . " : V : , A ""' 

Una Duellare* allicit hcrba manus: 
Quam rapiunt* non ut capiti dent fcrre corolla^- 

Et niteat multò flore re vi nòia torna: 
laeta nec Ut felli velentuf liminà tèmpli v 

Curri facit ad patrios v plcbs venerata Dcos: _ 
Nec phiala ut mòlleé capiat cohclìifa rnahiplos* 

Guttaqiie fuppofitò ftillet odora foco i 
Atqué ea noti Beta fcft , non Braflica , hòn Ama- 
ranthus, ■ 
Non qùae riaventi lumine Caltha micat : 
lubrica non Lapathus, non eft cereale Papaver: 

Adjùvat aut medica* quaì Panacea hiànus : 
Nec Bàtcho Cynara* & rhenfié accenta febundisj 

Artifkum nec qui furgis Atàntfie labbr : 
Nec qux cum rapidi yertit fe lumine Phacbij 
Nec qUae de fUeri noihiné nòthèri habet. 
tonge alia eft longeve aliost aptatur in ùfusj 

Narri prinium bifido nifitur. illà i>ede . 
Ènoderri tenta in caùletn* refupinàque tota, 
Et patulum minio fparfa rubente caput j 
Éfl eadetó* gelidis albet cum terrà pruinis: 

Ellj curri fidered fmditur uftà cane; 
Nil refueit, nulloque poteft/non tempore pangi* 

Nullis non àpte conferiturque lòcis ; 
Certa ned ulla foli ratio eflj cultufdue ferendo 
Fscundum* fubigas tu mòdo, femen habet 4 
Semina feù mandes fulcis 5 feu folk feraces 
Accipiat plàntas, utraque tuta via ed. 
At Cum jàra prima aepit pubefcere ulva, 

Exultatque opibus, luxuriatque fuisv 

. Tum 
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Tum vero lachrimae fummo de vertice mariani, 

Mella quibus cedant Sicelis Hybia tua. 
Quin etiam digitis contrecìarique fuperne 

Gaudet,& attaftu crefcit ab ipfa tuo. 
Nec minus hanc (qua; cunétà mihi licet ufque tueri, 

Nam me porte loqui faentina nulla putat) 
Quamlibet ingenua* gaudent tetigifle puella?, 

Et mediani tenera continuine manu : 
Saepe juvat fumma? prono date balla vultu, 

Lentam follicita fsepe fovere mora . 
Dumque fovent, tenues pianta rifere tumente* 

Per tunicas àgilem (urgere, percjue manus. 
Tum mirata novam faciem non rufhca virgo, 

Pragrandefque toros, ihfolitumque decus, 
Te veneror gramen magni mihi numinis inftar, 

Teque meum columen , te mea fceptra putxfj 
Dixit: nec cuncìata diu veftemque reducit, 

Et bibulam inducìo fedula fonte, rigat. 
Illa madet fufa circum fua vimina vena; 

(Juafqtìe haurit* largo fcenore reddit aquas; 
Cultricumque finus laetis proventibùs implet, 

Perfugium in multis una reperta malis . 
Nam qua? longinquas fponfo volitante per undas 

Carpitut indigno fola relicla fitti j 
Et macet in viduo pertabefcitque cubili. 

Fibra fe multum graminis hujus alit. 
Molle jecur tacita qua: deperit icla , fagitta , ' 

Plurimam in epoto femine fentit opem. 
Cui facies pallet, caulem fi prandet opimum, 

Prandenti gratus ferpit in ora rubor. 
Et quae turgidulos flendo corrumpit ocellos, 

Ut temere in Iàchrymas hoc genus ire vides, 
Rore infpcrfa levi, fummi qui profilit herba, 

Laetitias animo, luminibufque facit. 
Et quam nigra malis terrent* ittfòmnia vifis, 
Admorlo placidus germine fomnus habet. 

Dudum 



tjf6 

Dudum habilis tum fi qua viro tft , materque vò- 
cari . ; : * 

Expetit, ignavos conqueriturque dics ^ 
Olim ne (terileni poftrema redarguat cetas; 

Auxilium radix tempore fumta venit; 
Denique fi qua fuo mulier male eulta marito eft 1 , 

Hane vorat , atque affis non fua damna facitt 
Quamque magis digitos implet capientis, & ore 

Mandi tur oppleto^ tam magis il la placet» 
In molli latet umbra aliis y mihi femper aperta 
eft: 

Tarn bona non debet graminis herba tegi . 
Nomine fi cupias cognofeere, Menta pufilla eli» 

Rides? Sic iilam Roma diferta vocat. 
Sed quac , docìi homines cum dicunt > Menta pu- 
filla eft, 

Haec mihi non docìo maxima vel nimia. 
Parcite Romulidae, verbo fum lapfus in uno: 
An cuiquam nimium tale quid elle potelt ? 




LEU- 
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LEUCIPPI ET ALCONIS 

, . •• - ■ ' 

Tumulus* 

T 

TJ*Er cafiam, & fiores, & odori balfama tranci 
X Quanta fuper tumulos integat umbra duosv 
O Pan Pan, periére tui Leucippus & Alcon: 

Fcr cafiam, & piena balfama carpe marni v 
Carpe manu fiores, ìpfaque volente Thalìa, 

Nympharum fecìis iparge fepulchra comis* 
Illìproh, tantum quos tu laudare folebas, 

Mufa quibus cordi femper, amorque fuitr- 
Proh facinus periere : nec eft revocabile damnurn ; 

Afpice, comporto fletur uterque rogo. 
O Pan Pan, feu te gelidi montana Lycei, 

Seu tenet umbrofo Mamalis ora jugo: 
Huc ades,& tepidam lachrimis refperge favillam 

Dedeeet hic lachrymas continuifle pater. 
Ipfa Vcnus flevit: tenerr ftevìftis Amores: 

Fleverunt Dryades, Nereidefque Dex. 
Phcebus adeft, repetenfque fuos mala fata poetas,. 

Vexat flebHibus faxa nemufque modis. 
Atque ait harc : periere mei Leucippus & Alcon i 

Eltque adeo, qui me numen habere putet? 
En facinus, rapuere meos mala fata poetas: 

Quacjue fequar raptos, non datur ulla via: 
Quos alut, quorum ipfe pio cantabar ob ore, 

Et dederam laurum crinibus ire meam. 
Sume fidem: cornu celeres intende fagittas: 

Nimirum ut fugiant te bona prima tua. 
Rumpe fidem: cornu celeres infringe fagittas: 

Nominis illa tui gloria Phcebe jacet . 
Nymphae, terrarum prcfentia numina, NympfiGe, 

Quse colitis Thufci littora curva maris, 

Vhx* 
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Phsebus ego : Phsebi teftes cftote doloris : 

Quanquam ctiam verter debuit effe dolor. 

At vos ulla mei rangit fi cura doloris, 

Quanquam etiam vrfter debuit effe dolor, 

Paftores tumulo Pha:bi decorate poetas, 

Et memorem in tumuli esdite fronte notam; 

Hic gemina; ?hxbi curse, Leucippus & Alcon, 

Paitores pvium, paftorum & uterque magiltri. 

*■» 

W AD MELINUM, 

* 

f \ Uid dominam aflìduis vexas , Meline , que- 
V^/_ relis ? 

Frangitur injufto Iscfa timore fides. 
Simplicitas magis ipfa juvat, cum lege foluti 

jungitur in tacito fxmina virque toro. 
Mitem animum dedit infirmis natura puellis, 

Fecit & ad blandas moUia corda preces. 
Culpam in amore fuae qui nullam agnofeit amicse, 

Novit qua melius arte perennet amor. 
Mulciber «ternos Venerem tenuiffet in annos, 

Ufa minus duro fi foret illa viro. 
Ahf pereat quicunque fuse peccata, puellse < 

Objicit, & flentem fuftinuiffe poteft. 
Ipfe ego fi videam, mollem vidiffe fateri,* « i 

Gaud ia ne ficndo diffipet illa mca. » » 

Tu quoque quod nolles fieri, defitte vereri: 

Non erit : innocuos ipfe tuctur amor . » 1 

AD 



(£) Elegiolam Bcmbi ad Petrum Melinum èanc> ad 
Tibufli imitationem concinne & elcganter confcrìptam , 
Leodegarius a Quercu Tom. I. Florum Epigrammatum 
ex optimi* quibujque Autoribus excerptorum Al Antonia 
perperam tributi* 
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A D T E L E S I L L A 



NE valcam Telefilla, tuo ni femper in ore 
Sxvus amor facibus, cum pharctraquc fedef 
Nam quoti^s mala vcrba mov^s , toties mihi pc 

&us ' 

Vapulat hcn pueri de pharetra & facibus. 
Sed peream. Telefilla, tuo ni femper in ore 

Blanda Venus violis, Qum cafiaque fedet, 
Ofcula nam quoties mihi das auferre perita, 

Das toties Veneris & cafiam & violas. 
Quid Siculis ingrata favis abfinthia mifces? 

Si ve mihi tantum fis bona, five mala, - 
Altero uti fuperem laetus, dum te mea vit* 

Placata potior, altero uti moriar. 



> . 



AD tUCRETIAM 

8 Q R Q U 



TEmpore % quo prìmam. rnifc^ns fluvialibusi 
undis 

Iapetionides rite animavit humum, 
ScUicet hac teneras oneravit lege puellas 

Natura, in noltxis parca tenaxque bonis: 
Ut fpeciem & clarae fcrret qux munera format, 

Ingenii nullas quasreret illa vias: 
Quxque animi decus indueret , cultumque per artes, 

Pe&us Apollineas, ingeniumque ferax; 
Illa fibi nullum forma? fperaret honorem, 

Atque omnes pa&o juilìt aderte Deos . 
Plurima cumque novo creviflfct faemina mundo, 

Eventus certam fuftinuere fìdem, c 

Nan- 



i 



Nanque ut habent mala rura valentes faepe colo- 
nos , 

Pigraque, qui bonus eft, ocia fentit ager: 
Sic non formofae cultu nituere puellse, 

Et qua» pulchra, eadem delidiofa fuit . 
Prima meum atque aevi fidus fpecìabile noftri, 

Tantum animo, quantum Borgia fronte mi- 
cas: 

Et tibi cum facic non certet Agenore nata, 

Non Helene Idaeo rapta Lacxna Pari: 
Te tamen in ftudia, & docìas traducis in artes, 

Nec finis ingenium fplendida forma premat. 
Sive refers lingua modulatum Carmen Hetrufca, 

Crederis Hetrufco nata puella folo. 
Seu calamo condis numeros & carmina fumto, 

Illa novem potfunt fcripta decere Dcas. 
Naulia feu, citharamve manu percurrere eburna, 

Et varia Ogygios arte ciere modos: 
Seu revocare Padi vicinas cantibus undas, 

Mulcentem dulci Rumina capta fono: 
Seu te nexilibus juvat indulgere choreis, 

Et facili ad numerum fubfiluiflTe pede: 
Quam timeo, ne quis fpecìans hcec forte Dcorum* 

Te praedam media raptor ab arce petat, 
Sublimemque ferat levibus fuper sethera pennis, 

Detque novi cado fideris effe Deam. 
Quicquid agis, quicquid loqueris, dele£tet: & om- 
nes 

Pracedunt Charitcs, fubfequiturque decor. 
Ipfe decor fequitur: fed, fi modo vera fatemur, 

Heu mihi, quam multis eft decor ille malo. ] 
Nam minus Aetneas vexant incendia rupes, 

Quam quibus eft facies, Borgia, nota tua: 
Nec facies modo, fed docìi quoque pecìoris artes * 

Ah pereat, fi quem forma fine arte movet. 

Atque 
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Atque ego, qui miferos olmi fccurus amantcs . , 
Ridebam, oc favi regna fupcrba Djì., 

Spe£labamque mari laceras de littore puppes, 
Nunc agor in csecas naufragus ipfe vias. 

AMICA AD GALLUM. 

GAlle raeum fidus, mea lux, mea filmina vo- 
luptas, 

Quo levis ille tuus tam cito fugit amor? 
Lufìbus ut mctam cupias imponere noftris, 

Teque meo propercs eripuifle fimi? 
Siccine tot noitri de te meruere labores, 

Et mea non ullo crimine lada fìdes ? 
Haeccine tu nobis olim promiflfa dediiti, 

Juratus Paphia? uumina magna Dea?: 
Cum te nunquam alia caliturum Gaiie pirella, 

Sed fore dicebas tempus in omne meum? 
Heu male confukas veri qualunque putamus 

Ullius in verbis pondus ineue viri: 
Et miferas, qiwe more meo vitamque neccmque 

Atque omnes ponunt fpcs in amante fuas. 
Nutat ut ija fummis vento leve culmcn ariilis, 

Fluxa labat veltro fic in amore fides: 
Utque undam premit unda fequens, pellitque prio- 
rem, 

Sic vos ufque novus verfat & urget amor. 
Atque ita tu bone Galle novo male raptus amore, 

Qua me deftituas , pergis inire viam. 
Interea ficlo velas tua crimina vultu, 

Accumulafque malis perfida facìa dolis: 
Quaeque potes melius campo committere aperto, 

Bella per infidias diflimulata moves. 
Nam mihi nulla facis querula convicia lingua: 

Nec rapit ira meas ungue notare genas, 

Bemb. Carm, Q_ Ac 



Ac neque turbatos abftergerc flentis ocello* * 

Figcreque abircrfis olcula luminibus: 
Nec pigct illapfos fronti componere crincs, 

Et dare compofitse florea lerta comae: 
Atque illos laudas, atque hanc,& colia jmanufquc^ 

Exiguofque pedes, virgineumque latus: 
Utqqe prius, videoraue tibi te digna, proborque, 

Meque tuos oculos, corque , animamque vocas. 
Sed te jam totam culpari Galle per urbem 

Fingis , & a populo non bona vcrba pati j 
Plus sequo facilem quia des te fcmper amanti, 

Meque animo nimium perpetiente feras: 
Quzlibet & prefto venias in jufla, nec unquam 

Abfcedas latcri longius ungue meo: 
Quoque tui plures atavi gefTere triumphos, 

Et proprio quo plus ipfe decore micas: 
Hoc inquis magis indignimi & deforme videri , 

Te Veneris laqueis implicuifle caput, 
Atque dies totos domina; parere puella?, 

Quae tua fsemineo fub pede colla premat: 
Haec male ne ferpant, curam te velie parumper - 

Nominis & fam» dicis habere tua? . 
Ifta tuì nova cura venit tibi nominis u?*le, 

Me nifi quod miferam linquere Galle paras? 
Namque in amore movent propria quern incommen 
da vita*. 

Damna poteft famsr quique timere fuse: 
Atque novas le<*es maerenti dicìat amica?, 

Subtrahit hic Iaxo jam fua colla jugo. 
Quofque canit titulos , fpeciofaque nomina rerum ^ 

Diflìdii caufas quierit habere fui . 
Aeneas donec miferam dilexit Elifam, 

Fatorum & nati mentio nulla fuit. 
Sed five ille novam muris praxingeret urbem, 

Hserebat Phrygio pulchra Libylfa viro; 

Seu 
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Scu vexare feras curfu jaculifqùc pararet, 

Veda comes celeri Sidonis ibat equo; 
Seu daret e folio populis fua jura vocatis, 

Jura fimul populis quac daret, uxor erat. 
Verum ubi ceflit amor , tum fpe furgentis Iuli 

Ducitur , & fatis lintea danda putat . 
Tum vi4et intrantcm muros , & multa monentem 

De Maja genitum, de gcnitumque Jove: 
Hoftia tum Lyci? Tyberina capefTere fortes, 

Grynaeaque jubet cultus in sede Deus; 
Et patris Anchifoe in fomnis fupcr urget imago, 

Debita Trojanis Itala regna fequi. 
Calle adeo non ora gerit mendacia, cu/us 

Legitimi pe£tus aeituat igne Dei. 
Albis nigra bonus contundere nefeit arnator, 

Vertereque ambigua fafque nefafque via. 
Tarn purum nihil eft, veri quam fenfus amoris, 

Indigeatque ulla quod minus artis ope, 
Ille nihil didicit fìclis componere verbis , 

Qui quod amat, certa novit amare fide. 
Nec quaent furtis, bene fed placuifTe merendo, 

Et tantum pollens firnplicLtate fua eli. 
A^de quod eli amor ipfe puer, nec convenit ilio 

Verfutum pe£tus militis effe duce,, 
Utque Deus nullo velat libi corpus amicìu, 

Sic nudis anjmis vult fua bella gerì: 
Quemque videt non infidiis, non artibus uti, 

Hic bonus eft inquit miles, eritque mihi. 
At contra incerti, $c malcndum vulgus amantes, 

Illita felle mais pecìora fraudis habent. 
Nam femper magnis le dicunt ignibus uri , 

Ardet ut in fummo Sicelis Aetna jugo. 
Sed modo fe patris, modo fe cauifantur amicis, 

Nunc dare principibus, imperiifque diem: 
Nunc famee fpecìare viam, nitique per ora 

Ire virum , atque aftris inferuifle caput , 

Q 2 Dum, 
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Dum fallane adii , miferas perdanfquc puellas, 

Quos inter magnani tu quoque nomen habcs . 
Atque utinam vanis in te mea vita querelis 

Inveda, & falfa dicerer ufa nota: 
Conftantique fide tu nos, ut fingis, amares, 

Adverfi ferrent nec mea vela Noti. 
Sive tamen noftri perftas in amore fideque, 

Arceflls propera cur mea fata via? 
Seu tuus ille prior menti deferbuit ardor, 

Ah cur me miferam linquere Galle paras, 
Qua* te uno femper colui male fana tenore , 

Quse fum per longas ufque fequuta vias? 
Ipfa quidem non defugio tua jufla, nec ulla 

Parte tuus nobis diflìmulatur honos. 
Scd cave, ne titulos dum vis augere, peremta 

Innxmet laudes una puella tuas . 
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"• C * ) DE AMIGA A VIRO 

SERVATA 

Diligentijfime . 

NOn tua nequicquam mediis fitientis in undis, 
Tantale flumineus refpuit ora liquor: 
Nec fruilra erurientem eludunt arbore ab alta, 

Semper verticibus pendula poma tuis. 
Nempc haec damnatos exercet fabula amantes: 

Huic nos pamarum debita turba fumus. 
En ego, cui domina eli , quar me mihi charior ipfc 
elt , r 

Pro qua non metuam, vivat ut illa, mori: 
Qua? me pra; dulci germana & fratribus aureis,, 

Prarque fuo fefe dicit amare viro » 
Cum teneant nos iidem ambo intra tecìa penates 

Una eadem , atque uno pene etiam in thalamo, 
Siepe ut nuda finus, & qualis furgit ab ipfo 

Mane toro , veniat confpicienda mihi : 

0.1 Non 

( c) Hanc elegiam non vidit $caliget , ad quem , malo 
Bembt fato, Benacus tantum , Hymnus in dìvum Stepba* 
num , & Ara Coryciana pervenerunt , quorum carmi fi um 
autwem is inter eos poetas refert , qui tales , tantiqué 
c , x Ì£ tere ut ii s , qui tunc degebanr, magnam reliquennt 
dimcultatem ad certandum de primo loco : ipja vero 
carmina prò fordibus pope ac casno babet . Quii Uh ju~ 
dicii de hac elegia efret laturus incertum efi . tortaffe , 
uti & Benacus & Hymnus, aut tenuis UH aut infuavis 
videretur , quid ni ? etenim fi de illìs perperam fentit , 
idem ferret judicium , cenfendum efl de hac ipfa elegia , 
qttam ero poffe cufn veteri unaquaque certare exiflimo. 
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Non tamcn huic poffumvc mcos narrare labores, 

Atque altquam adverfis pofcerc rebus opem: 
Nonve federe una, non dextrae jungerc dcxtram^ 

Non dare lacìeolis bafìolum digitis : 
Omnia qux polfunt alii, qui tam nec amantur, 

Nec quorum tantus concutit offa Deus . 
Atque hxc non patior, quia magnos impia divos 

Lafferit acìa gravi lingua furore mea: 
Aut violarim audax proavorum fancìà lepulchra, 

Et fraterna piis erucrim offa locis: 
Aut referans Italas Gallis venientibus urbes, 

Intulerim Veneta barbara Ugna manu» 
Sed ncque fopiti Ale&o intentavit in ora, 

Luridam ab inferno ftàns Phlegetonte facem i 
Fxmina devoturrt nec me ulla potentibus herbìs 

Prodidit, & magici docla miniftra doli, 
ìnfecitque dapes,& diris pocula fuccisj 

Quales Circaros imbuerant cyathos . 
Tunc , cum hominum e facie remex patientis U- 

lyffei 

Induit in varias pecìora verfa feras. 
Quippe horum nihil eft, tantum tuus ille maritus 

Eurydice, annoiìs durior ilicibus, 
Obfervat te meque fimul, prohibetque vel uno 

Cedere te lateri longius ungue fuo . 
Ille tua: raptum fronti decus, & mea nuper 

Mifit in Adriacas dona fceleftus aquas . 
Quamque mihi tclam j>ingebas nexibus aurcis, 

Igni non ipfo mitior igne dedit . 
ìlle tibi j fi quando aliquò diverfus abire 

Cogitar j & regis càflra viafque fequi, 
imfónit Jegem exofus, ne quod mihi verbunl 

Dicas, neve in me lumina conjicias, 
Neve aliquem aufcultes, de me quicunque loquatur, 

Neve legas digitis fcripta notata meis i 

tJtquc 
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tttque pater bima:, geftit qux incedere , nata, 

Sic cuftóde tuum munit utruraaue iatus . 
ìntereà querulo plenas fermone tabellas 

Dat tibi , juratus cornine mora tque Deos , 
Et Venerem matrem, & cui vincla jugalia curae, 

Saturni magnam progeniem atque nurum : 
Et modo qua? in noftro capi an tur, fcribit^ amore 

Comperta effe tibi fingula confìlia . 
Nunc fi eomperiet quicquam j mala multa minatur$ 

Teque aofens etiam ferreus exeruciat . 
Ne valeas unquam infanos finire dolores, 

Nullàque fìt miferae non gravis hora tibi «. 
Proh fuperi * Eurydice * tu ne haec tam triftia * tamqi 

Perdita facìa ànimo perpetìente fcres? 
Tu ne ullis fine deliciis poteris, meà vita* 
Cum tibi tam ingrato confenuifie viro ? 
Àdde quód exuperat cornicum feda vetufta* 

Natus & is multo eftj quam pater ante tuus: 
QuofqUe vides, ipfo non funt in vertice * canos 

Occulit adfeitis calvitiumque comis : 
ìmmundamque animam,& late graveolenza odorò 

Flore Arabum, & multis artibus ora fovet. 
Farcite cùfiodes, non eft mea digna puella, 

Qnx fenis impuri perferat imperium : 4 
Et me fi videat quis vefirum accedere ad illam* 

Avertat fe, aliarli diflimuletque viam: 
Aut niveam dum tango manum , dum moilia carpo 

Ofcula, vos fomno lumina vi&a date. 
Si piget hoc, dura tum me vincite catena, 

Et cóntufa gravi compede crura fonent, 
Mille ve! inclufum dubiis perplexibus error * 

Detineat te£ti Creta fuperba tui ; 
Innixt aut ferro muri, atque adamantina tuifis* 

Cocyti aut triplici fepiat unda lacu, 
Dum fervet noftram cufiodia nulla puellam . 

Ah pereant , quos haec tam mala cura mover. ; 

Q4 Tum 



Tura prirnum Eurydices cupiam perinTe maritum , 

Illa fit ut duro libera fervitio: 
Quemque vclit, cuicunque velit , fpcftetque , loqua-» 
turque , 

Acclinctque humero languida molle caput. ' 
dir tamen ipfe mifer percas ? fine me tua tantum 

Uxor amet: tunc te mi fuperefle velim: 
Tunc te laudabo , tunc te mca Mufa per aevum 

Praefentùm & venturùm omnium in ora fcretr 
Tunc quos nunc habeo , & quos lum olim habiturus. 
amicos , 

Omnibus ipfe mihi charior unuS eris. 
Diliget illa etiam plus te , mitefcere fi te 

Senferit: immitcs ipfe repellit amor. 
Peccabitque minus, modo fi peccare libebit* 

De te cum fibi nil, unde queratur, erit> 
Obfcquio tenera: vincuntur corda puellne: 

Obfequium magni numinis inltar habtt. 
Obfequium blando naullatim afluefcere amanti * 

Et Veneris multas terre jugum docuit, 
Quarum ante immodicos fpirabant lumina faftus; 

Contra jufia malis inftruit ira dolis* 
Hos natura parens illis, ut cornua tauris, 

Alitibufque ungues rofiraque longa dedit * 
His fé defendunt armis , lsefarque rcpugnant 

Scilicet, ha?c noceant ne tibi tela, cave. 
Nec melius cavifle potes , quam fi bene facìis 

Ingenium domina? promereare tua:. 
Ha: tibi fint artes, fic illam vincere tenta; 

Vinces, aut vicìus damna minora feres. 
Nec tu fa:mineas irrites conjugis iras: 

Farmineus refugit crimina nulla dolor . 
Nil mctuunt violare, nihil pervertcrc parcunt : 

E cacio dederint praecipites fupcros, 
Cum fpe dejc cinque fua ? durique pcrofa: 

Facìa viri madidis ingemuere gcnis . 

Tra* 
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Trajecit rìgido natorum pecora ferro, 
Ifthmiact Colchis vitta dolore tori . 

Appofuit natum jjatriis in prandia menfis, 
Impia Biftonium Daulias ulta fcelus . 

Quot mare habet Libycum flucìui , quot littus arenas, 
Tot movet in ledo femina corde dolos . 

Sed quid ego hxc repeto ? me tantum utare magi- 
aro , 

Ssevierit damnó faemina nulla tuo . 
Tunc , qua? te miferum mala nunc verfantque tra- 
huntquc , 

Effluxifte tuo protinus ex animo 
Dices, ut fratta fontis liquor effìuit urna, 

Geftatus flavo virginis in capite , 
Si forte in triviis puen dum praelia ludunt, 

Impulfus duri teftam aperit filicis, 
Atque ha?c dat gemitum , & largo fimul expluit 
imbri , 

Horridulos il lì perluit unda finils . 
Pax aderit, pacifque Deus cum matre Cupido, 

Nudaque amabilibus Gratia mixta jocis, 
Terque folum pellcns tenero pede lufus, ut olim 

Aurea cum faciles feda tulere viros, 
Nulla? vexabant curae mortalia corda, 

Libcrtas ilio tempore magna fuit . 
Dura nec infcriptis aftabant legibus aera, 

Culpa fcclufque aberant follicitufque timor» 
Nec vicina fuis natam vetuere parentcs, 

Non obfervatos ferre per arva pedes . 
Nec focias lecìi mos cuftodire puellas, 

Liminaque obdu&a claudere firma fera. 
Simplicitas magis ipfa juvabat, tum bona paffuti 

Gaudia cum nullis juncìa habucre malis . . 
Hac & plura tibi contingent commoda , qux non 

Regum fpcs alto nixa pedem folio, 

Aera- 



Àerattfquc acics conftipatique manipli, 

Omnis & afta tuo terra fub arbitrio, 
Omnc mare exuperent* ipfo te judice felix, 

Ditior & votis effe ierere tuis : 
Des modo te nobis curate volentibus aegruriij 

Vulnera tractari. fuftineafque tua \ 
Promere opem egrcgios Podalirion & Chirona 

Vincam ego tam doctas non habuiffe manus* 
Ipfe tibi adfiftàt medica? Deus arbiter artls, 

Illa non poteris convaluiffe viai 
At fi, qufc moneo, furda contemferis aure, 

Verbaque do rapidis nunc meà turbinibus* 
Irrita poti paullo fpreti praecepta Poeta* 

Flebis , teque mihi non habuifle fidem . 

* 

Magni viri juffu verficuli con/cripti : cura reliqttt 
ttiant) qui Roma erant Poeta , ejufdem viri 
juffu confcripftffent ♦ 

£>E GALESO Et MAXIMO. 

INcrepat admifli tcnerum dum forte Galefum, 
Et queritur fluxa Maximus effe fide: 
; Dumque rhalos pueri mores incufat^ & ipfi 
Dura iàceffitus verba miniftrat amor: 
Non ille urgenti fefe purgare magiaro, \ 
Non murra offenium conciliare prece, 
Inficias non ire^ & teftes pofcere divos, 

Largo purpureas imbre rigante genas: 
Non etiam iraici contrae juftique doloris 

Accenfàm in laefo promere corde facem: 
Nil horuiri aggreditur : fed tantum ingrata loqucn- 
tis. 

Implicitus collo dulce pependit ornisi 

Nec 
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Nec mora, cuncìanti rofeis tot preffa Iabellis 

Ofcula ca?litibus invidlofa dedit, i 

Arida quot levibus flavefcit mefite ariftis, 

Excita quot yernis floribus halat humus . 

Maxime quid dubitas? fi te piget, ipfe tuo me 
Pone loco : h#c dubitem non ego ferre mala . 

Sed neque jam dubitas , nec te piget , inque vo* 
lentem 

Bafia mellitus contulit illa puer. 
Macìe tuo damno, & pucri bone Maxime culpa, 

Macìe tua culpa nequitiacjue puer. 
Narh veneror, quorum placidi non pecìora morcs 

Compofuere minus, quam face torret amor. 
Crcdidcrim in fancìo dentur fi jurgia cacio, 

Inter fe faciles non fecus effe iDeos : 
Ex omni vobis molliflima veliere fila 

Nevit docìa colo ducere fata foror . 
Quis fortem magis optandam fibi pofeat amoris* 

Maxime five tua, five Galefe tua? 
Te ne tui faciunt pueri peccata beatum ? 

Tu ne tuo peccans gratior es domino? -, 
Sic o frrpe meus peccet, fic laedat amorem, 

Sic mihi fe lzfo pradiet amore puer* 



/ 
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a 

Ad (d) Sempronìum , a quo fuerat rcprehenftis y 
quod materna lingua fcripftrìt . 

NÒn quod me geminas tenere linguas, 
Et Grajam fimul, & fimul Latinam, 
Scmproni, reputera, mei libelli 
Materna tibi voce flint loquuti , 
Ut tanquam faturum hìnnuloque aproque 
Vileni juverit effe me fafellum: 
Quod tu carmi nibus tuis venuftis 
Permirum tibi dixtras videri, 
Scd fama: veritus malae periclum. 
Campo verfor in hoc loquutionis: 
Quod dicam tibi, quem proboque amoque 
Quantum pignora vix amant parentes, 
Ut cum noveris id, cavere poflìs. 
Nam poi qua proavufque avufque lingua 
Sunt olim meus & tuus loquuti, 
Noftrse quaque loquuntur & fororcs 7 
Et matertera nunc, & ipfa mater, 
Nos ncfcire loqui magis pudendum eli, 
Qui Grajae damus, & damus Latina 
Studi tempora dupìiccmque curam , 
Ouam Graja fimul & fimul Latina. 
Hac uti ut valcas, tibi videndum efh 
Ne dum marmoreas remota in ora 
Sumtu conflruis & labore villas, 
Domi te calamo tegas paluftri . 

'. . , BE- 



( d ) tìerculem Strotium fub Sempronii nomine latere 
qui dixerit , non aberrabit a conje&ura . Porro Strotius li* 
teris Hetrufcis defpe&is^ latin as tantum in oculis ferebat^ 
quamobrem minus preclare de Bembo fenliebat , qui lati* 
nas Jiferas fubinde dimitterct , ut betrufeas profiteretur . . 
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TE Gibcrte cano, ptirus duna tempia faccrdos 
Ingredìtur, cupioquc tuas attingere laudes, 
Sit modo non imoar tanto fub ponderc , qua: me 
Mufa vocat: nec eam ventura redarguat atas, 
Obfcurse Carmen claro tibi condere rama?, 
Et magnum brevibus voluiife intexere chartis • 

Nun- 

( e ) Bembl Benacus , in quo Johannes Matthaus Gi- 
bcrtus celebratur , prodi it cum Auguftini Beati ani Verena 
Romx anno MDXXV. 4. tum cum feleciis Sannazarii car- 
minibus , eodem Beatiani poemate in tedibus Aldi : pc- 
flremo inter Carmina V. illuflrutm Poetarum Fiorenti* ac 
Venetiis, & in colleclione T ho/cani . De eo habetur Julii 
Cafaris Scaligeri in Hypercriticò judicium , qui quidam 
Scaliger poftquam acerbe in Bembum eft invetius , quod y 
nimius in Cicerone imitando fuerit , ait Bcnacum , quum 
ad Catulli lucernam vigilatus videatur , profecìo illius 
exibere tenuitatem & a lepore longe abefle . Quod pe- 
rinde dicit ac fi Catulli Carmen de Pelei & Tbet:dos 
nuptiis tenue effet , de quo tamen ipfe Unge aliter fentit , 
qui eo in loco , ubi Catulli verfur expendit , fatetur , e'fus 
carminis ftylum mollem , terfum , rotundum , ac veruni 
fané aditum gradum ad TEneidos divinitatem . Sed ut 
Bembi carperet verfus, non eft veritus pugnantia fibi prò- 
pe ac contraria fcribere , cujufmodi illud eft , quo de Bem- 
bym arguit : quippe eum fibi Ciceronem imitandum prò- 
pofuiffe non probat : probat autem Sannazarium & Fra- 
caftorium effe Virgilium imitatos : at nemo nefeit , quan- 
tum profecerit prof a oratione cenfor il le qui eo ftylo &c 
dicendi colore , quem ei natura indidit , ufius eft. Verum 
hac mijfa faciamus , nam fi Scaligeri [cripta nobis Jum- 
ferimus perpendenda , plura effent , quibus detineremur.^ 
pra>fertim vero <enìgmata illa , & logogriphorum libsr, in 
quo tamen frequenta ineptit. Unum illud vehementer mi- 
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Niuicius ut vitreas Bcnaci veòìus ad undas^ 
Mufcofo fubter pendentia fornice tecìa, 
Atquc Dei Ja'tis implevit vocibus aures, 
Advenifle diem , quo formofiflima terree 

Au- 

tor, hunc Cenforem , qui in Hypercritico non modo Cer~. 
ratum , Palingcnìum , quos ego vatcs longe optimos effe 
cenfeo , fed cum Bembo vel diBionis pUYÌttUe , vel Virgi- 
liana Jcribendi majejìate , minime comparando; fummis 
iaudibus excipit , veruni & fi di{S placet Accium illum > 
qui fabularum JEfopicarum autor perbibetur , ubi ad Bsm- 
bum ventum efl y tanto affici faftidio , ut animus non fit 
ejufdem Berabi carminum articulos particulatim perfe- 

?ui. Iccirco Thofcani in Peplo Italia de Julio Ctefare 
caligaro judicio fubfcribam neceffe efl , qui cum molefle 
ferret Aurei ii Augurelli Jambos ab eodem Scaligero prcpe 
contemtos , ah cur illum dcfpiceret fe non adeo jollichum 
e ffe : tanto enim viro judteium , quo in cateris rebus abun- 
dabat , in Poetica omnino defuifjc bujus artù non medio* 
criter periti teftes funi ; cujus fi vel tantillum habuiffet t 
nunquam profeto fua poemata in lucem prodire pajjus ef~ 
Jet. Ighur qt'.oe Bembo Scaliger objicit nihil moror . Qui 
enim fieri potefl , ut Bembo vhio vertatur , quod luculen- 
tis verficulis Gibertum in Apennini vallibus dejcrip feriti 
Sane id efl, quod in Cenato probat,ait enim illum , mu fi 
cam fi deferibat , demhtere animum ad plebe jam oratìonem 
non poffe : tum brevem effe , fplendidum , rnnumeroj'um , 
plenum , candidum , quem perpaucis in locis ipfe cupiat , 
eum al iter dixiffe. Ad Peno quod atti net ah Beinbus ri* 
pas iteraffe Giberti nomen ; quod autem infra fequitur , 
nimirum ripas orantis Giberti voces accepiffe , & reddidi fi- 
fe , mi hi mirum non videtur ,non enim in bafilica Bembus , 
quod Scaliger interpetratur , Gibertum ad Kegzm verba fa- 
cientem de feri bit , qui fi alio in loco , ut par efl , conflU 
tuatur, nulla efl argumenti vis . Hac ad S$al:geri cenfu^ 
ram . Puh etiam Catojfus Tracia , cujus commentai iolus 
tn Pomponii Gaurici elegias circunftrtur , qui Bombi Be* 
nacum profeidit^ qui quidem libetlus in Marqmrdi Gudiì 
Biblioteca MS. extabat % 
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Aufoniac Verona facris, templifqne regendis 
Demiffum cado, & magnis virtutibus auSum 
Acciperet juvenem , qualem vix ipfa petebat : 
Forte pater gelido in luco ,JUvaque virenti , 
Fontibus & rivis cubito fubnixus. & urnac 
jura dabat : cui carbafei molliflìma fili 
Stamina pingebant fuco , veftemque parabant 
Caeruleam, innumere nodis ac retibus. aureis, 
Collecìos comtae crines tempufque decorum , 
Incincìieque auro furafque linuique flucntes 
Veftibulo in thalami natae niveofque lacertos 
Nudabant operi, quo pulchro ex agmine Sirme 
Dofta lyrae digitis percurrere fila cancbat 
Carmen, quod totidem numeris Gardeque Salo- 
que 

Reddebant: fol aeftivos circumvagus orbes, 
Axe terens medio currum librabat olympo . 
Ergo avidis aliata Deus poftquam auribus.hau- 

Promifibfque olim fatis fibi lsetus honores 
Agnovit, tangens hacrentem uligine barbam, 
Demulcenfque manu, juffit vicina vocari 
Flumina: dein fefe placidum convexa fub alta 
Spelunca? fenior folitaque in fede recepit . 
Pollerà jam cacio fiellas nocìemque fugarat, 
Luftrabatque dies multo terrafque fretumque 
Lumine, cum nitidis venit Ticinus in undis ? 
Pifcofufque altas involvens Lambrus arenas . 
Venit & indigenis fxcundans Ollius arva 
Deducìus rivis , & cultos Abdua campos 
Amne fecans, fulvo ripafque interlitus auro. 
Nec rapidus fluvioque Athefis fpcclandus ama?- 
no 

Defuit , aut Patavi circumque intraque perer- 
rans 

Maeaia Meduacus triplici circumdatamuro : 

Maniia, 



Maenia, qu* pofitor pugnas & bella perofus 
Mufarum Iliacus itudiis Phceboque facravit. 
Populiferve Padus genitor, qui flumina centura 
Ipfe iuo accipiens vafto latiffimus alveo, 
Ubera tcrrarum curfu per pinguia lapfus 
Portat, feque mari feptenis amnibus infert. 
Quos tunc atque alios velatus arundine cri- 
nem 

Mincius excepit venientes limine primo 
Obvius, atque in te&a parentis faxea duxit, 
Letifico cordis non celans gaudia vultu . 
Qui fimul ac udos pofucre fedilibus artus, 
Cryiìallo rigida fultis, & Jafpide glauca , 
Continuo Nymphx menfas ante ora Deorum 
SpeluncGe in medio nivcis mantilibus apte 
Confternunt , dapibufque onerant , Di&seaque 
piena 

Vina ferunt referuntque manu , calicefque ma- 
dentes 

Praecingunt myrto , atque implexis flore coro- 
nis, 

Purpureoque rofae, Medorumque arboris albo : 
Medorum quondam , fed quae nunc plurima Ia> 
tas 

Benaci velli t ripas, non il la caduca 
Fronde virens , fuavique auras permulcet odore • 
Poft ubi prima quies epulis, Deus ipfe magifter 
Undifragi domitorque lacus, pnefentia circura 
Numina relpiciens, his vocibus ora refolvit: 
Quod votis toties nequicquam optavimus unum 
Vobifcum Divi, fauìro modo fidere luces, 
. Vertentes luces fatorum orbifque miniftrae, 
Advexere : vchit pieno bona copia cornu , 
Largaque pomifera praetendit munera dextra, 
Quare vos primo longevi a Temine mundi, 
In mare fìucìifonum prono labentia curfu, 

Voi. 
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Volvite majores vaga flumina, volvite Lynv 
phas . 

FIos etenim juvenum, longa formidine feda 

Perdita qui folvat , quique agglomerata malq- 
rum 

• « 

Agmina tot bellique faces, quas vidimus ipfi, 
Ba&ra ultra , Thylemque ultra , Scythiamque 
releget , 

Quique urbes , quique arva colat , Jove mifìus 
ab ipfo cft. . 

Volvite majores vaga flumina , volvite Lym- 
phas. 

Hic primum miferis viduatas civibus urbes 

Accipiens, vacuofque fuis cultoribus agros, 
Replcbit numerum exequans augenfque prio- 
rem : 

Oppidaque ingenti multum quartata mina, 
Proftratifque lolo late merenda tecìis, 
Reftituet, pulchroque dabit fpJendefcere vultu. 
Volvite majores vaga flumina , volvite Lyoi- 
phas . 

Magno namque pii juvenis devincìus amore 

Hetrufcus pater, excelfas qui Tybridis arces 
Poflidet, & nutu Romanum temperat orbem, 
Illius eximias virtutes, clara^ue doòti 
Ingenii monumenta, & fan£h pecìoris artes 
Sufpiciens, obitofcjiie invitto corde labores, 
Hoc dedit, has illì rerum permifit habenas. 
Volvite majores vaga flumina, volvite Lym- 
phas . 

Quid memorem ut tener & prima? fub flore juvcntx 
Ingentem ad ludum properaverit aufpicibus Dis; 
Indole dein quanta nixus , quam fortibus aufis , 
Robore ceu firmo ventorum flamina quercus, 
Aut fcopulus flucìus faxo excurrente marinos , 
Sic undas rerum excipiens, & piena perieli 
Bemb.Carm* R Multa 
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Multa diu cafus vicìor firomverit omncs . 
Volvite majores vaga ftumina , volvite Lym- 
phas. 

Ssepe illum abruptis in vallibus Apemaim 

Verfantem, luftantis equi cum frangeret armos, 
Praecipitanfque viam obftrucret torrentibus im- 

ber, 

Pceninas vel per fauces tracìufque volantem 
Aerios, fummo miferatse e vertice Nymphae 
Optavere graves cohiberent nubila nimoos, 
Volvite majores vaga flumina , volvite Lym- 
phas. 

Sscpe il li ad magnos reges mandata ferenti, 

Aftitit unigtna proles Jovis, ut bona mater: 
Ut mater bona, qu« charo timet omnia nato, 
Et cupit in duros comitem fefe addere cafus . 
Tum pueri mirata oculos & ver)>a loquentis, 
Ipfe meas artes jam mine tibi, dixit. habeto. 
Volvite majores vaga flumina , volvite Lym- 
phas . 

Teftis adell triplices magnas difereta per oras, 

Fluviorum , nemorumque ferax pecudumque vi- 
rùmque 

Gallia , non aurì , pi&se non indiga veftis : 
Diverfofque jugo ad ventos, interque cadentem 
Surgcntemque dicm longo protenta Pyrene , 
Altis qua? geminas defpe£tat fronribus ondas . 
Tum diclis faétifque potens illa inclyta bello y 
Latac^ue & in latas Hifpania diflìta terras. 
Volvite majores vaga flumina , volvite Lym- 
phas < 

Hse nam te infolita orantem, averfafque fuorum 
Fle&entem Tegura mentes Giberte videbant, 
Acceptos converfa fònos cum vocis imago 
Redderet, & dociles iterarent nomina ripi . 
Volvite majores vaga flumina , volvite Lvm- 
phas. TeUis 
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Tcftis & Àdrìacus, parvo qui flumine Rhenus ^ 
Lambir huraum : teftis Thufcis haud maximus 
undis 

Major prole virftm , & divinos Araus honores 
Promeritus, cailum divifquc rccentibus augens, 
Pulchros qui colles , pulchramque intcrfecat ur- 
bem : 

Gens quorum imperio difpar, nec Icgibus zqu&, 
Iilius in ftudiis jamdudum & amore quiefcit . 
Voi vite majores vaga flumina , volvite Lym~ 
phas « 

Tu vero tu Roma tui genus ecquod alumni, 

Jam non curarum , non commemorire laborum, 
Una potes? tojle egregiunj per fecula nomen, 
Tolle decus, daque alta virum volitare per ora. 
Volvite majores vaga flumina , volvite Lym- 
phas . 

Quantum [Trinacria* vertex fe fuftulit Aetna? a 

Aut cinèìus fteilis Atlas , aut Caucafus ingens , 
Tantum clara virùm Roma? le nomina tollunt • 
Illa noyos tibi cselefhim co.nc.eflìt honores 
Antiquis cumulans : at tu prsefentia fecla 
Firmabis 3 veterumque abolebis. damna malo- 
rum. 

Volvite majores vaga flumina x volvite Lym- 

Ecce tibij fatta vefKt fe gramine tellus , 

Et tibi fylva comas nutrit : tibi pabula fur- 
gunt: 

Faecundus mites implet tibi pampinus uvas , 
Palladis & nigrum tibi ducit bacca colorem : 
Tum fpìffo quem rete trahant vel harundine 
longa, 

Flexiyagus noftris crefcit tibi pifcis in undis . 
Volvite majores vaga ffomina , volvite Lym- 
phas . 

R x Accipe 



Àccipe qux tibi Parnafli de colle forores- 

Dona ferunt, facram lauri de fronde coronarti,. 
Et plearum , & citharam,. fcriptafquje ab> ApoU 

Une chartas* 
Aeternum quas edifcant , celebrentque mrnores 
Volvite majores vaga flumina , volvite Lyn> 
phas,. 

Ut Phaebo, utque Jovi confe&is Graecia luitris 
Sacra oUm & pieno pofuit certamina campo j 
Sacra tibi, ludofque tibi fic Itala tellus 
Inftituet y fic illa tuo de nomine dicet . 
Volvite majores vaga flumina % volvite Lym- 
phas* 

Àccipe quae calathis porgunt tibi munera Nymphae * 
Luteolum caltha; tìorem, cafiamque yirentem, 
Liliaque violafque & purpureos hyacinthos . 
Haud porxiffe prius poterant : bella horrida bella * 
Pertulimus, dulces & deformavimus agros. 
Volvite majores vaga flumina , volvite Lym- 
phas . 

Ut cum letiferos accendit Syrius ìgnes 

Rivus aquas, hortus flores > pratum invidet her* 
bas: 

Pallet burnì nullo facies depila colore : * 
, Ipfa fuo fitiens fsetus non educat arbos : 
Intereunt fruges filiqua labente perulte : 
Arva colit nerao Cecia arentia glebis , 
Vomeris & durum non admittentia dentem : 
Cun&a jacent nimio cadi contufa calore: 
Triftia fic noftris aderant prius omnia terris. 
Volvite majores vaga flumina , volvite Lym-< 
phas. , 
At poftquam lsetos eflfudit Juppiter imbres, 

Rivus aquas, hortus flores, pratum explicat her* 
bas: 

Ipfa viret tellus; ripa? collefque nitefeunt. 

Pant 
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!)ant fegetem fuìcì : nemus aìtas tomat urnbras i 
Poma fuos curvant crefcentia pondere ramos: 
Ruris turba deam Venerata ligonibus udam 
Vertit humum , & putres exercet vomere cattH 

&a vigent «li fecundis roribus «dà, 
Noftras fic jucunda manent nunc omnia terras ; 
Volvite majores vaga flumina > vólvite Lym- 
phas. 

vos in fépteirrdifbteti culmina monte* , 
Tuque pater Tyberine , tuum qui flumeti O- 
lympo 

Dcvehis,hunc olim vobis multofjue pef annos 
Sit fatis o tenui/Te i meam mihi jam date par* 
rem: 

Ipfe dabo multis > ne fiìit mea gaudia fola : 

Et tandem noftris juvenem concedite terris » j 
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( / ) PRO CORYCIO VOTUM AD DEOS 

Quibus adiculam exadificaverat 

SÀNCTA , quibus propriam pofuit Corytius ararti 
Numina, pcfpetuoique arac facravit honores, 
Hiimani columen generis, divina puellar, 
Ipfe fibi legit fummi quam re£tor olympi. 
Et tu divina: genifrix augura puellae, 

Felix 

( / ) Cum Janus Corycius Lucumburgenfis in tempio 
Aureliano faceti um magni fice extruxijjet , aramque Céri fio , 
& Mairi oc Avite dedica et , faBum e fi ut qmtquot ea tempe- 
fiate Roma vates fiorebantjlorebant autem quamplurimi^ quip- 
pe in aureum Leonis X. imperium inciderant , bominis Ger- 
mani pi?tatem quodam veluti éertamine ad unum prope om- 
ftes celebrarent . Eam carminum fartaginem Bloftus Palla- 
dius Collegit pramiffaque ad Corycium epiftola , Rom<e edi 
jufjit a Ludovico Vicetino , Lautitioque Perufino anno 
MDXXtV. luculsnter adnwdum oc fumtuofe. Io in libello 
occurrit etiam hoc Bembi Carmen , de quo ( tantum Dii no- 
bis bonum non inviderunt ) Scaligeri judicium babenius : 
Extat ( inquit ipfe de Bembo loquens ) & ara Corycia , 
quam tue tur àuror , non autorem ipfa .• at o virùm fefti- 
vijfime quid iflbuc eft , quod dicis ? nimirum & bèc car- 
mina ad Catulli lucernam vigilata illius exibent tenui- 
tatem ? Immo vero ad Virgilianam majeftatem accedunt } 
quid ergo hoc veluti effato tibi visi Num quod tibt\ qui 
quidem literatorum fios & videri nequicquam, &baberivo- 
luifli, b*c non placenta ab aliis etiam improbanda , & cum 
ftomacbo rejicienda ducis i Verum béc mijfa fiiciamus j fimi 
enim nug<e bominis , qui tantum fibi in literh tribuit ut fua 
judicia tametfi ratione non fulta i excipienda judicarit , quod 
ii faciant) qui illum fufpiciunt , ejufaue judicia magni fa- 
CÌWt é Wos rationem expendimttf ì veréis non ftamus. 
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fcellx forte tua, felix nata acque nepote, 
Aetereique puer magnum patris incrementum , 
Arte boni quós egregia cxloque Savini 
Specìari, Paria & fpirare in marmore fecit, 
Hac vos prò pietate illi , prò mUnere tali 
Reddite j fi iacrorum unquam pia carmina va- 

Et caftae movere preces cxleftia cordai 
Reddite quae pofco, mea nec fint irrita vota: 
Ut quos longa dies miferis m©rtalibus olim 
Adve&at varios fenio veniente labores , 
Aegrurrì animum , & fegneS effaèto in corpore 
(enfuè, 

Inque folum pronoà vultùsj hixifque bacillo 
Poplitibus , tardofque gràdus , tremebundaque 
membra , 

Tum crebras lachrimis cauflfas, & dura fuorum 
Funera* & everfos mutata forte penates, 
Quoque alia ex aliis paflim mala confternatas 
Implerunt terras cupidi poft furta Promethei i 
Horum ille irrtmunis totos centurrt expleat art- 
nos , 

Àufpiciis fuperi veftris , & numine veflro 
Integer, ut nunc eft, nec longz dàmna feneclae 
Sentiat: & charus patria, jucundus amicis, 
Dives opum , Roma incolumi Latioque fruatur , 
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t (g) HYMNUS AD DiVUM 

STEPHANUM» 

NAm qua* te culpa? & fceleris tatti dira cupido 
Infelix Solyme, & feclis damnanda futuris 
Corripuit? tantàs aut quis furor cgit in iras? 
Ut juvcnem patris letherci praxcpta càncntem 
Dieta tibi , & vetcrum rcicrantem oràcuìa va- 
tum 

Prillanti eloquio, teque ad mcliora vocantem, 
Gompita per mediafque vias e minibus urbis 
liJufum expuleris: tum cicca perdita mente 
Concurfu preflum ingenti, Faxifcjue petiturri, 



( g ) Hunc Hymnum Scaliger in Hypercritico cum acer~ 
he exagitat , quod nibil in eo fuavitatis agnofeat , tum dc~ 
let vebementer , qua toties apud autore s invernai , Bembum 
inculcale , tanquam recenti* , aut parum leSori nota , que- 
riturque verfum illum Macìe animo pueri alterum Ma- 

f;num decus addite di vis ; qua quidem expoftulatio mira 
lane efl ; quis enim tam impudens efl, oc captiofus , ut 
poetarum licentìa modum ponat , ne veteruni autorum fiorss , 
taftietfi baud ignotùs , éxcerpant , & fcriftis interferant fuis. 
Eas etiam di&iones apud Sannazarium invenies , apud Vi- 
dam invenies ; non queritur Scaliger , non irafeitur . Ubi de? 
Bembo agì tur , fuccenfet , inflammatur , tantoque viro indi- 
gnas pronunciat . Satis UH fii debacebari ubi Jefum Heroa 
magnanimum vocari videt : nìmia enim certe religione Bem- 
bus tenebatur rebus omnibus latina nomina imponenti: , qua- 
cumque ea tandem effent : at non UH ultro concedam hoc 
Carmen infuave , de quo longe aliter fenferunt viri poetica* 
artis fcitijfimi , quibus cum cenfeo longe effe e/egantijjimum , 
& in quo non multi modo fint verfus optimi ut pudens fa* 
tetur Scaliger , fed omnia fere piane abjoluta effe atque per* 
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Nudatos artus, ceu quondam gràndine denfa 
Juppiter ingeminans terram quatit aethere ab al** 
io, 

Crudelis leto dederis nil tale merentem ? 
Ille quidem placido fuftollens lumina vultu , 
Luftrabatque oculis carlum , intrepidufque peri- 
eli 

Laudabat fuperos , & fpe fua damna levabat . 
Cui fe , quantus erat , manifefta in luce video* 
dum 

Ipfe pater Divum dederat cum compare nàto 
Sublimis, medioque m 1 li fulgebat olympo. 
Quin etiam exrremo cum jam fub fine laborum 
Disjecìus duro frontem & cava tempora nimbo » 
Iret iter propius leti * tamen hoftibus ipfìs-, 
Pro federe immani moriens^ prò talibus àufis, 
Ah veniam fuperos anima fugiente rogabat: 
Placabat fuperos hoiti jam frigida lingua . 
Salve bis fenis Jecìus parere magiftris, 
Macìe animo puer egregio & prarftantibus aufis, 
Macìe nece , & veris magnum decus addite Di- 
• vis: i . 

Tu pnneeps ignominiam, plagafque cruentas, 
Et longum memoranda nepotibus afpera fata 
Magnanimi poft Herois, quem candida partu 
Cadicolum regi tecìo fub paupere Nympha, 
Non ullam Venerem , nullos experta hyme-» 
nxos , 

Ediderat patri i flavas Jordanis ad undas, 
Tefris ades facìiì facro tu primus ab illis 
Sanguine palmiferae terram confpergis Idumes: 
Et pulchne infolitos decerpens laudis honores 
Purpurea gaudes frontem cinxnTe corona : 
Unde tibi grati nomen dixere minorcs. 
Te colimus : certo tibi tempore facra quotannis 
Rite damus, & thura tuis imponimus aris. 

Quod 



Quod fi ulU o votifquc nominimi precibufque 
moventur 

Numina, nec cun&is adeo ftat perdere Divis 
Aufontam, populofque I&los > nomeiique Lati- 



9 

Atque malis prope jam confe&ae mamia Romae, 
Sancìc veni , cattufque tuos tuaque aurea tempia, 
Lxti quae fefta velamus fronde per urbes, 
Dexter adi, pla'cidufque animis illabere noftris: 
Ac primum miferis bellorum & cxdis amorem 
Da pater exuere , & tercentum mittere in an- 
no;; ; % 
Tigrirrique Tanaimque ultra, & poft ferre quie- 
tem 

Sollicitos populi fafces, adje&aque regni j 
Regna fuper, validoque undantia milite caftra, 
Et pacem venerari , & mitia vertere duris: 
Dein peftes fcelerum tantorum * atque agmine 
longo 

Malta odii concreta modis mala femina diris, 
Infecìafque diu labes, & criminà purga 
Heu folito graviora, irafque averte Deorum * 




■ . 
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( h ) ARMILLA AUREA LUCRETIiE 

BORCIJB 

Ferrari* Duci*, 

I» ferpentis effigiem formata » 

Ypsas eram: fum fafta , Tago dum perluor, 
aurum 

Tortile Nympharum manibus decus : at memor 
ohm 

Eridani* auditaque tua Lucretia forma, 
Eliadum ne te caperent elecìra tuarum, 
Geitandum chara fluvius tranfmiCt alumnac. 

t>E JULIO PUERO, 

Qui fe ipfum pinxerat in tabula* 

9 

UT foì, cuni piacidis fernet depingit in undis* 
A te fic ipfo pi&e puelle micas * 



D 



f . . • . 



PÈ- 



( h ) In armillam Lucretia Borgia luftt & Titus Vtf* 
pajìanus Strotius dnobus eptgrammath. 



- & 6Ì 

PEGASUS EQUUS 
Patcrnum infignc. 

Giteci a cum celeres mihi ctedala fingeret aìas^ 
Effe homines vobis dixit in aftra viam . 

CUM CERÈIS ALfilS 

. ..... - 

'Dono mìjjis Bernardo Monache . 

VIvat in Euganea relìquum tibi lumen olivà* 
Gera fed ih facris luceat alba tuis . 

CAMINO INSCRIPTUM. 

HAnc nifi Pbaebeo rapuhfet ab orbe Prome* 
theus, 

Ars hòmini fiamma: nulla, nec ufus crat. 
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C#) C O S M U S ANYS1US 



AD P-ETRUM BEM BUM • 



MI BEMBE\ quando tam fumus pauct\ bona- 
Canant Camcenjs , gratulemur invicem 
Nobis, Ù* incitemus animos nobites 
Virtutis excellentis al\a ad culmina. 
Ne prorfus Helicon deftìtutus artìbus 
Ptdchris inìquo numine^ amittat decus 
Nomenquc noflrum\ o Jeadum injuìfijjimum 
Qiiod cent uni Homeros aut lìflaroncs ujìimct 
Vilis teruntii, per intere ejì parum 
Oppedere aut cantare furdis auribus^ 
Portenta qua avertantur infelicibus ^ 
lignìs , & undis abkantur Tartari K 



PO- 



( ì ) Anyfù verfus ad Bembtmi tollendos non duximus , 
nequideorum qua in vett. editionibus occurrunj , noflra de- 
e[fet. Caterum cavimus ubique , ne aliena, tametfi ad Bem* 
bum ppeBantia , fcripta ìnfererentur , qua cum multo pluri- 
ma fìnt , ea omnia congerere infinito propc labori ae cura no- 
bis futurum videbamus ; quocirca & latinas diver forum 
Virorum atque doBiffimorum epiftolas, C> lecliffima ad Bem- 
bum carmina confulto defiderari maluimus , etuam nìmìa re-* 
rum copia , quorum quidem nulla unquam pet colleélio ab- 
foluta , quajque ab re effe nonnulli finì diòluri > volurivx 
he mmis augerew* 



999 

POLITIANI TUMULUS. 

DUceret extincìo cum mors Laurente trium- 
phum, 

Lsetaque pullatis inveheretur equis, 
Refpicit infano ferientem pollice chordas, 

Vifcera fingultu concutientc virum . 
Mirata eft, tenuitque jugum; furit ipfe, pioquc 

Laurentem cun&os flagitat ore Deos . 
Mifcebat precibus lachrimas, lachrimifque dolore % 

Verba miniftrabat liberiora dolor . 
Rifit , & antiqua non imraemor illa querelar, 

Orphi Tartarea cum patuere viae, 
Hic etiam infernas tentar rescindere leges, 

Fertque fuas , dixit , in mea jura manus • 
Protinus & flentem percufììt dura Poetam , 

Rupit & in medio pecìora docìa fono . 
Heu fk tu raptus, fic te mala fata tulerunt, 

Arbiter Aufoniz Politiane lyrac . 




GALLI 
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( k ) GALLI 

Epitapbiitm , 

» * 

OFatis ninnimi duris exercita Roma, 
Ten decuit toties ultima damna pati? 
Ille tuus fanguis Gallus, tua magna voluptas, 

Gallus A ventini gloria prima foli: 
Gallus Mufarum & Phxbi gratilfimus hofpes, 

Donavit cithara quem pater ipfe fua, 
Et cinxere Dese lauro, & dixere Poetam 

Melpomcneque fuum, Calliopeque fuum: 
Cui iex, & bene fuadus honos, re&ique cupido, 

Et probitas cordi fimplicirafque t'uit . 
Candida cui ridebat hianti copia cornu , 

Et faciles Nymphas, femicaperque Deus. 
Mater & incanos fpicis evincla capillos 

Implcbat iatis mefììbus arva Ccrcs : 
Cui Nar fulfureus , nigra cui Farfarus unda, 
Et qui Roma tuas Fucinus auxit aquas, 
Atquc Almo,atque Anio y Tybriique patcrque Nu- 
micus 

F lumina juflerunt largius ire fua: 
Delitiae mea Roma tua?, lufufque leponjue, 
Et fpes, & fenii rernus, & aura tui , 
Occidit : heu fine amore , & fine lege Dco<? . 

( k ) Jacobi Galli mortem deflet hoc cannine Bembus , qui 
cum a Sadoleto hominem illuni cum probum tum doElorum viro- 
rum cupidijjimum ohiijfe^cui & ipfe multum debebat y audivi f 
Jet , ah non patuiffe conti nere fe^ne quid mandaret carminibus , 
prtefertìm in tanto meerore . Hos igitur ver fu: Sadoleto mi fumiti 
id etiam a Bembo impetravit , ut in Galli obitum aliqiwd etiam 
epigramma confcriberet : cui quidem morem geflit Bembus , qui 
ìis tn literis , quas ad Sadoletum latine fcripftt ,fe rem èexatue* 
ìris quinque con feci ff e narrat ; eos tamen perii ff e dr.co , quos aec 
viS , me memoratos quidem ab allo fcriptore feio . 



272 

JULII SECUNDI 

Pontificatus Maximns. 

a 

ILla piis populis mundoque accepra recenti 
Sub Jove cum nondum ferreus orbis erat, 
Nec profcifla graves vertebant arva juvenci, 
Vinea nec lachrimas falce refecìa dabat: 
Mella fed aeriae fudabant rofcida fìlva;, 

Et lac prò gelida flumen habebat aqua. 
Nunc a nunc redit ad primos bona quercus hono* 
res, 

Quos habuit, mundi cum tener orbis erat,. 
Quercus glande fua quae quondam Heroas alebat 

Cura Deum quercus fanc"la , piumque nemus* 
Dìgnaque, Cecropia? pinguis cui filva Minervas 

Cedat, & Herculeis populus apta cornisi 
Cedat & ipfa fuo laurus Phsebeia luco-, 

Inflexaeque pedem Bacchica ferta hederae> 
Vel myrti Veneris, vel Sylvani cy paridi, 

Vel quae capripedi pinus amata Deo eiK 
Namque boni mores noftro rediere fub cevo, 

Ut primum pofito conftitit illa fitu: 
Simplicitafque inculta comam, re&ique cupida, 

Et lex, & probitas & fine labe fides. 
Nec redit ad primos tantum bona quercus honcn 
res, 

Quos habuit mundi cum tener orbis eratr 
Sed provetta folo nitidis caput inferit aftris, 

Quantum homines aluit , tantum aHtura Deos, 



^^^^^^ 
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CAROLI BEMBI 

Fratris 

Epttaphium : 

Ualis honos cadi puro cum furgit Olympo 
V^^Lucifer,& feflis clarum caput exerit aftris: 
jTale decus te Bembe tuis mala fata tulerunt. 

HERCULIS STROZZI, 

Epttaphium . 

TE ripa natum Eridani Permeflus alebat, 
Fecerat & vatem Marfq; Venufq; fuum . 
Injecerc manus juveni, & fatalia duris 
Stamina poi liei bus perfecuere Deae . 
Uxor honorata manes dum conderet urna, 

Talia cum multis dieta dedit lacrimis: 
Non potui tecum dulcem confumere vitam: 

At jam adero amplexans te cinerem ipfa cinis* 

MARCI ANTONII GABRIELIS 

Veneti 

Epttaphium . 

DEmessam patria; fegetem crefeentibus nerbi s 
Morte tua venerande puer , fpecimenque re- 
linquis S Prze- 



2 ^ . ... 

Praereptum genti mortim, & virtutis avita? . 

Te Patavi colies, vitrea te SiJis in unda, 
Te Veneti flevere lacus , terquc Hadria vaitum 

Implevit gemitu mcerens,& queltibus arquor 

PHILIPPI BEROALDI 
Minori; 

* • 

Ephapbium , 

FElfina te genuit, colies rapuere Quìrini, 
Longum audita (juibus Mufa diferta tua cfK 
Illa dedit rerum domino placuuTe Leoni, 

Thebanos Latio duin canìs ore modos. 
Unanimes raptum ante diem flevere fbdalcs: 
Nec Decimo fancla: non maduere gena? . 
Qua! pietas Beroalde fuit tua, credere verum ti\ 
Carmina nunc carli te canere ad citharairu 

SCYTHiE POETI. 

F E L T R I N I 

tpitàphium , 

SCythje oculos claufit Phcfibus, flevere fororcs,^ 
Fleverunt Charites, funera duxit Amor, 
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CERTALDI PHILOSOPHI 

Epitaphtum . 

ET terram , & carlum ingenio Gertaidus obi- 
barn, 

Quoque fuere aliis claufa, reclufa mihi. 
LONG OLII 

. . Epitaphium. - • 

TE juvenem rapuere Dcaè, fatalia ncntes 
Stamina i cum fcirent moriturum tempore 
nullo 

Lòngoli , tibi fi canos feniumque dediflent . 
. LEGNICI xmBmy ; 
Epitaphtum . 

f * • 

NAturJe fi quid rerum te forte làtebat, 
Id legis in magno nunc Leonice Deo . 

TELESILLiÈ 

Epitaphtum . 



a 



Uid mors'tam pulchram Tapuifti dura ptìel- 
^lam? v 

unquid ( me miferum ! ) te quoque tangit amor ? 

S % GA. 



i 
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CATELLI 

Epitaphium . 

NIl tibi non dominus tribuit Bembine cateIJc, 
A quo nomcn habes, & tumulum , & lacri- 
mas. 

( / ) FICTUM PRO ANTIQUO. 




Lta nato rum manefque fequuta mariti , 
Ufa fua jacet hic Septimiana manu. 



Vir Turrinus erat, cum quo tria luftra peregit, 

Jurgjaque in fan£to nulla fuerc toro. 
Binaque de primo fufcepit pignora partu, . 

D.in natam matris fpemque metumque fuse . 
Crudcles Divi, proles adoleverat r at mors 

Injecit tetricas perviolenta manus. 
Poft quae mcerentem, ne quid fuperéfTet amanti % 

Abtrulit orbata? proxima luna virum: 
Quem fimulac fiamma vidit lambente cremari, 

Ergo ibis, tecum ncc tua, dixit, erit? 
Eripies mihr tu nunquam hoc fortuna: Uccbit 

Hoc faltem Invita te potuiffe mihi . 
Dixerat , & ftricìo fixit fua pecìora ferro : 

Sic mfcriens chato nunc quoque juncìa viro ed . 

JA- 

• * 

( / ) Cum multa de imttationis praflantia y qua Bembus 
excel Juit^ refsrat Becatellus in ejus vita , tum iLlud addit , 
hot verficulot ab Autore Ferrari* confcriptos , proqw> ami- 
gttis habitat , cum fe Autor ptodete no/uijfet . 
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<w) JACOBI SYNCERI SANNAZAR1I 

Epitaphium . 

DA Tacro cineri ftores : hic ille Maroni 
Synccrus Mufa proximus , ut tumulo . 

. • ■ . 

(») IN EUNDEM. 

aUrD moror ? astemi te fufpicìt umbra Maro- 
fct tibì vicinum donat habere Jocum. 

RAPHAELIS SANCTII * 

Urbinatis Pictoris 

Epitaphium . 

Hic ille eft Raphael, metuit quo fofpitc vinci 
Rerum magna parens , & moriendo mori . 

S 3 ECHO. 

(w) Sannazarii epitapbium preffum & venuflum /ibi 
V archius imitandum propofuit in epigrammatc , quod de obi» 
tu Afoyfii Alamar.nl confcriffit , alìiqp* nomatili , quorum 
exempìd babentur in collezione epitbaphiorum a Petro An* 
drea Canbonerio evulgata . 

( n ) Hoc in Sannazarìtìm epigramma fub Bimbi nomine 
legitut in Deliciis Orbis Cbrifliani : quod autem fubfequiti.r 
de JLipbaeie Urbinitate y in colleBione Tofiani * Neutrum 
Bembi effe cenfeo, quod fub aliomm Autorum nomine & 
circumferatur utmtupte , & qui Bembo mbmnt , errare bijce 
in rebus perfrpe Jofacnt , . 



• 17% 



( o ) E C H O. 



ILe cclebrat thermas Echo , & (lagna alta 



Dcludit voces concava fsepe meas. 
Sa'pe hic NarcifTum expecìo; iìmul illa moratur: 

Si queror; haec queritur: fi gemo, & illa gemir. 
Quifnam clamor? Amor. Quifnam furor? uror , an 
Echo? 

Echo, quse major pcena in amore? morse. 
Expcclas NarcifTum? itfum. Qua? cauffa morandi? 

Orandi. Num haec dièta notabit? abit. 
Affucrat? fuerat. Num iithic? hic. Quem fugit irte? 

Is te, etiam me. Quam malum amare ? mare. 
Num veniet? veniet. Qua? fpes? a?s. Vinciturauro? 

Auro Vicìor ero prodigus seris? eris. 
Sunt pueri fragiles? agiles. Vi muneris? feris . 

Quis docet haec ? Echo . Cur bene clamat ? a- 



( o ) Fxtat inter Carmina Pub. Tranci fei Spintila , turn 
in AZnigmatograpbia Nicolai Beufneri ,atque in coUeblionibtts 
Jobannis Pattili Ubaldini , Ò* Jobannis Mattbtei Tbofcani 
tanquam incerti Autori s epigramma . H orati us autem Tufi 
canella Bembo tributi, cujus autoritatem , cuicuimodi Jit r 
nos fequuti > Sic emendatius recudendum curayimus. 




mat. 
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(p) NICOLAI BONI 

Epitaphium . 

- 

NIcolao Bono , adolefcentì probi tate & mode- 
ftia incomparabili, prudentia vero & gravitate 
quantas ulla cetas vix habet ; cujus unicum pcc- 
catum mors fuit , Antonius Bonus , Deccmvir 

!)ater filio cariffimo,deliciis & folatio fene&utis 
use, flens infatiabiliter pofuit. 
Ingentem patrire gemitum lacrimafque meorum 

FJos juvenum primo vere cadens, nierui. 
Nec fata arguerirn: dulce eft in limine vita: 
Evafìflfe brevi longa pericla via. 

■ 

(?) BALTHASSARIS CASTILIONIS 
Ephaphium . 

BAlth a ss a ri Caftilionì Mantuano, omnibus na- 
tura: dotibus , plurimis bonis artibus ornato , 
Grzecis literis erudito , in Latinis & Hetrufci«s 
etiam poeta: ; oppido Nebulari^ in Pifaurcn. ob 
virt. miiit. donato ; duabus obitis legationibus , 
Britannica, & Romana, Hifpanicnfem cum agc- 
ret, ac rcs CIcmen. VII. Pont. Max. procuraret 

S 4 qua- 

(/>) Ex codice MS. Apofioli Zeni excerptum e fi hoc epi* 
gromma > quo qtùdem in cod. infcriptiones nonnuiù, & ve- 
fera moni-menta reperiuntur . 

(q) Hahetur inter Elogia famU'ue Cafiiliontee Antor.ii 
Beffa Negrini, edita Mantu€ anno MDCV1. 4. 



quatuorque libros de inflìtucnda Regum familia 
perfcripfifTet.-poftremo cum Carolus Quintus ln> 
ccrator Epifcopum Abulx crcari mandaflèt , To- 
jeti vita funcìo , magni apud omnes gentes no 
minis , qui vixit annos L. mens. IL diem I. 
Aloyfia Gonzaga contra votum fuperAes Fil. B. 
M. P. 

Anno Domini M. D. X X I X, 
(r) LEONICI THOMiEl 
Epitaphium . 

LEonico Thomaeo Veneto, mitioribus in literJc, 
pangendifque carminibus ^ ingenio amabili , 
PhiJoiòphia? vero in ftudiis , & Academica, Pe- 
ripateticaque dottrina prarftanti : nam & Arifto- 
telicos libros Greco fermone Patavii primus 
omnium docuit pubi ice, fcholamque illam a La- 
tinis interpretibus inculcatam , perpolivit , & 
Platonis majeihtem nollris hominibus jam pro- 
ne abditam reftituit \ multaque prceterea fcrip- 
fit, multa interprctatus efr, multos claros viros 
erudiit ; praeter virtutem bonafque arteis tota in 
vita nullius rei appetens . Vixit autem annos 
LXXV. M. i. D. xvu. 

Petrus Bcmbus amico incomparabili P. C. ad- 
fcripto Carmine, quod fibi vìvus fecerat. 

CHRIS- 



(r ) Leonici epitaphium , ^ alterum Chriflophort Lon- 
golii ex Cri fii ani Orbis Deliciis a Francifco Sweertio colie- 
Bis petita funt , bk locata , quum nullus aptior locus 
effe vìderetw. 
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CHRISTOPHORI LONGOLII 



Epitaphìum . 

CHristophoro Loneolio Belga? Romanam ct- 
vitatem propter infignem in ftudiis literarum 
praeftantiam adepto, fummo ingenio, incredibili 
mduftria , omnibus bonis artibus pnedito , fupra 
juvcnta? annos , in o^ua extincìus eft magno cum 
Italia? dolore , cui ingentem fpcm fui nominis 
excitaverat . 

P. Bembus amico, atque hofpiti POS. 

* 

AD LYGDAMUM. 

HEu diverfa tuis quàm funt mea Lygdame fata: 
Ut nos non uno verfat in orbe Deus ! 
Tu , quod amas , crebro invìfìs , longumque tuendo 
Aegrum animum , atque avidos pafcis amore 
oculos : 

Et lateri admiflus jucundos ore fufurros* 

Pendulus oc fragrantem excipis ore animam : 
Summa vel auratoe fufpendis bafia mitra?, 

Dum loqueris vacuam blandus ad auriculam: 
Levibus aut raptum digitis, teretive lacerto, 

Molle decus domina non renuente geris : 
Et trahis a prima ferus convivia noóte, 

Dum fol frenatos ad juga pofcat equos . 
At mihi longinquse gentefque urbefque petuntur, 

Ur toto a domina feparer orbe mea: 
Et modo nimbofas mannis tranfmittimus alpes , 

Saxaque vix ipfis exuperanda feris : 
Nec ca?ci nemorum tracìus fufpecìaque luftra, 

Nec tardant noftras flumina adaucìa vias . 

In-. 



1%2 



Intcrdum audaci valium trabe currimus squor, 

Velaque noftra iidem venti animamque ferunt . 

Qua tamen in terra eft mea lux, convertor ad illam, 
Et fruftra Eurydiccs nomen in ore meo eft : 

Atque ita coniunttorum animis & amore duorum , 
Alteri a*teft femper quod cupit, alteri abelh 



Fctri Bembi Carminum Finis. 
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INDICE DE' SONETTI. 



A 



Dunque m'hai tu pure in fuH fiorire pag. no 

Alma fe fiata fojp appieno accorta 45 

Alta colonna , e ferma a le tempefle 9 5 

Amor che meco in quefl? ombre ti fiavi 9 

Amor che vedi i più chiufi pen fieri 163 

Amor mia voglia , e V voflrò altero f guardo 6f 

Anima , che da* bei ftellanti chiofiri 57 

Anime , tra cui fpazia or la grand* ombra ni 

Apollo , quando a noi fi moflran fuore 178 

A quefla fredda tema , a quefto ardente 20 

Arfi , Bernardo, in foco chiaro, e lento 89 

Bella guerriera mia perchè sì fpejfo 20 

Ben devria farvi onor a" etemo efempio 56 

Ben dovrebbe Madonna a fe chiamarmi 1 1 ^ 

Ben è quel caldo voler voi eh* io prenda 164 

Ben puoi tu via portartene la fpoglia 165 

Cantai un tempo , e fe fu dolcè il Canto 30 

Carlo dunque venite a le mie rime 96 

Caro e fovran de P età noflra onore 95 

Caro f guardo J ereno, in cui sfavilla 59 

Cafa, in cui le virtudi han chiaro albergo* 102 

Certo Jten mi pofs* io dir pago ornai 45 

Ch'io feriva di coftei ben jn"* hai tu detto 7 

Che mi giova mirar donne, e donzelle 119 

Che gioverà* da Palma avete fooffd 90 

Cingi le coftei tempie de Pomato » 94 

Cola , mentre voi fete in frefea parte 46 

Colei , che guerra a* miei penfieri Indice 42 

Con la ragion nel fuo bel vero invola 34 

Correte fiumi a le voftr* alte fonti % 1 

Così ini renda il cor pago, e contento 94 

Crin d'oro crejbo, e tP ambra ter fa, e pura $ 

Da que' bei crin , che tanto più fempre amo 7 

Da torvi agli occhi miei, s* a voi diede ale 87 

<Psb perchè innanzi a me te ne fe* gita 116 



1&4 

De la gran quercia , cbe s l bel Tebrtr adombra 18 

Del cibo, onde "Lucrezia, e P altre ban vita 1^ 

Dolce, e amaro deflin , the mi jofpinfe 1S0 

Donna , che fojìe Orienta ' Fenice 1 1 6 

Donna , cui nulla è par bella , ne faggi* 98 

Donne, eh' avete in man P alto governo 28 

Dura flrada a fornir ebbi dinanzi 32 

"Era Madonna al cerchio di fua vita 1 1 8 

Felice lmperador , ch'avanzi gii anni 6y 

Fiume, onde armato il mio buon vicin bebbe 79 

Fri/io , che già da quefla gente a quella 5 ^ 

Già vago, or fovr' ogn altro orrido colle 58 

Ciaceami fianco , eU fin de la mia vita 70 

dà donna , or Dea , nel cui virginal cbiofiro 76 

Giovio , che i tempi, e P opre raccogliete 101 

Girolamo fe'l voflro alto Quirino 96 

Grave , faggio , cortefe , alto Signore 1 4 

Guidommi amar in parte, ov' io vedea 196 

La fera , che /colpita nel cor tengo 72 

V alta cagion, che da principio diede 27 

V alto dal mio Signor teforo eletto ll$ 

La mia fatai nemica, e bella, e cruda 22 

La nofira, e di Gesù nemica gente H6 

La fio me, eh' ad un tempo e taccio e grido 29 

duol non move 90 



Lajfo eh' i piango , e V mio gran duo 

Leonico, che J n terra al ver sì fpeffo no 

Lieta e chiufa contrada, ov' io m' involo 44 

Mentre di me la verde abile fcorza ni 

Mentre V fero deflin mi toglie, e vieta 70 

Mentre navi, e cavalli, e fcbiere armate 88 

Moderati defiri , immenfo ardore 6 

Molza , che fa la donna tua , che tanto £0 

Mofirommi amor da P una parte in fchiera iz 

Moflrommi entro a lo fpazio d'un bel volto ^8 

Navager mio , eh' a terra flrana volto Hi 

Ne' be' voflr* occhi mai non drizzo 7 guarda 18$ 

Ne fecuro ricetto ad uom che pavé 164 

Ne tigre fè vedendo orbata, e fola 4^ 

Nei vofiri fdegni afpra mia morte e viva . 21 

0 



Digitized by Google 



O ben nato , e felice , o primo frutto 
Occhi leggiadri , onde fovente amore 
O d* ogni mio penfier ultimo fegno 
O immagin mìa celefte , e pura 
Ombre , in Cui fpejfo il mio fid vibra , e f piega 
O per cui tanto in van lagrime , e 'ncbioftro 
O pria sì cara al ciel del mondo parte 
Or hai de la fua gloria fcoffo amore 
Or c 1 ho le mie fatiche tante , e gli anni 
O fai, di cui quefto bel fole è raggio 
O fuperba , e crudele , o di bellezza 
Ov* è mia bella , e cara , e fida f corta 
Ove romita , e fianca fi fedea 

Paolo v* invita qui , Signor mio caro , 
Perchè fi -7 forfè a la futura gente 
Per far tofto di me polvere , ed ombra 
Per tor in tutto a gli mortali il vanto 
P^nfi, e cantai Jo firazio , e /' afpra guerra 
Picciol cantor , eh' al mio verde foggiorno 

amore , Madonna , e la mia forte 
Poiché' 7 voftfalto ingegno, e quel cslefie 
Poicfr ogni ardir mi circonfa-iQe amore 
Pcn Febo mano a la tua nobil arte 
Porto , eh? V piacer mio teco ne porti 
Porto , fé V valor vsflro arme , e perìgli 

Quando y l mio fol , dal quale invidia prendi 
Quando forfè per dar loco a le ftelle 
Quel dolce awenturofo , e chiaro giorno 
Quel dolce fuon , per cui chiaro j' intende 
Quella, che co' fagli occhi par che'nvoglie 
Quella, Per cui chiaramente arfi, ed al fi 
Quefla del noflro lito antica fponda 
Quejìo infiammato , e fofpirofo core 

Re degli altri fuperbo , e facro monte 
Rime leggiadre, che novellamente 

S* al vojìro amor ben fermo non s'appoggia 
5*' amor m aveffe detto oimè da morte 
Se col liquor, che ver fa , non pur Jiilla 
Se dal più feltro accorger de le genti 
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Se de le mie ricchezze cote , e tante- , 8p 

Se defle a la mia lingua tanta fede 41 

Se già nel P età mia più verde, e calda 122 

Se in me, Quirina,da lodar in carte 190 

Se la più dura quercia , che P alpe aggia 80 

Se la via da curar gP infermi bai mojtro 5 5 

Se le Sorelle, che ne vider prima ip$ 

Se 7 viver- men che pria m e duro e vile 6p 

Se 1 1 foco quefta m ia no iofa bruma 40 

Se mai ti piacque Apollo , non indegno pp 

Se y n dir la voflra angelica bellezza 47 

Se ne* monti Rifei fempre non piove 42 

Sento P odor da lunge , e 7 frefco , e P ora 77 

Se qual è dentro in me , chi lodar brama 102 

Se fiata fafte voi nel colle Ideo p8 

Se tutti i miei prim 1 anni a parte a parte 75 

Se voi , eh* io torni fitto il fafeio antico 33 

Se voi fapete k che 7 morir ne doglia yp 

Siccome quando il ciel nube non ave 21 

Siccome fola fcalda la gran luce 26 

Siccome fuol , poiché 7 verno afpro , e rio 4 

Sì divina beltà madonna onora pp 

Signor , che parti , e tempri gli elementi po 

Signor , che per giovar Jei Giove detto pi 

Signor del ciel, s 1 alcun prego ti move 9% 

Signor , poiché fortuna in adornarvi 101 

Signor, quella pietà che ti coflrinfe 125 

Sì lievemente in ramo alpino fronda 81 

Sogno , che dolcemente m hai furato 69 

Solingo augello , che piangendo vai 3 2 

Son quefli quei befsti occhi, in cui mirando 14. 

Speme , che gli occhi nofiri veli , e fafei 3 J 

Tanto è ch y ajfenzo , e fel e rodo , e fuggo 8i 

Tenace e faldo, e non par che m* aggrave 88 

Tomafi i venni- ove P un Duce Mauro 16 

Tofto che a la bel P alba filo , e me fio 114 

T°fto c he 7 dolce f guardo amor w* impetra 57 

Tri fon che *n vece di miniftri , e fervi ' p$ 

Varchi le voflre pure carte, e belle 07 
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Verdeggi a P Appenin la fronte , v r l p9tt*' 27 

Viva mia neve , e caro, e dolce foca ip 

Un anno intero s 1 è girato a punto 117 

Vfato di mirar forma terrena * 8 

V fetta fuor de la prigion triiufira pi 

Indice delle Carnami. 

ALma cortefe xhè dai mondò errante ' lò$ 

Almo mie fole , i cui fulgenti fané 1^4 

Amor, d'ogni mia pena io ti ringrazio 166 

Amor la tua virtute 1 12 

Amor perchè m* ìnfegni andare ai foco 16% 

A quai fembianze amor madonna agguaglia 4? 
Ben ho da maledir V empio Sìgnòrè 

Che ti vai frettarmi , s* io già fore |9 

Chi rompe nelP tgeo , fa poi vi riedè *68 

Città con pik Judor pojia, e crefciuta 169 

Come pofi io celato 19$ 

Come fi convenia de* voflri onori 1 5 

Dal procello fo rnar rabbuffa V onde vj9 

D.ipoi c/? y amore in tanto non fi fianca Ó4 

Debb"* io mai fernpre amore 300 

Donna, dz? cui begli occhi alta diletta np 

E 3 cofa naturai fuggir la morìè \6j 

Felice ftella il mio viver fognava 16 

Gioia m y abbonda ai eót tanta i e sì pttrà ' 48 



Io vijft pargoletta ih doglia -, e ** pianta 
h viji pargoletta iti fefla , e *H giuoco 

I più foavi , e ripofati giorni 75 

La mia leggiadra , e candida angioletti lò 

haffo ch^i fuggo, e per fuggir non fcafnpa. 84 

Luce in amor tanP alta il voftro Dolio 184 

Nè le dolci aure eftùt* 78 

Non fi vedrà giammai fianca , n% fazia 47 

Oc chi miei l affi orniti ch y altrove è boli*. 17$ 

Or che non s y odon per le fronde i vènti i i 

0 Rofignuol, che y n quefìe t w di f rondi 57 

Perchè piacere a -ragionar invoglia 69 
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Pofciachè V mio deflin fallace s ed empio £2 

Prefo al primo apparir del voflro raggio V£ 

Quel che sì grave mi Varca pur dianzi 169 

hiel al che gli occhi aperfi 197 

hiel vivo fot , eh 9 alla mia vita o/cura ijó 

Tuand* io penfo al martire g& 

Guanto alma è più gentile 26 

Se come qui la fronte onefta , e grave l&z 

Se in pegno del mio amor vi diedi il core 18^ 

Se lo fiit non s 9 accorda col de fio ^6 
Se 9 1 penfi* che m y ingombra 

Se ne la prima voglia mi rinvefea àz 

Se non fofle il penfier , eh 9 a la mia donna $9 

Sì rubella d 9 amor , ne sì fugace 2£ 

Solingo, e vago augello 179 

Una leggiadra e candida angioletto. 194 

Voi mi ponefle in foco £2 

Delle Stanze* 

DOnna fe vi diletta ogni mia gioia, 184 

NelP odorato , e lucido oriente 124 

S^u al meraviglia fe repente forfè 44 

De" Capitoli . 

A Mot è donne care , un vano , e fello 24. 

Dolce , e amaro deflin , c he mi fofpinfe l8o 

Dolce mal , dolce gwrra , e dolce ingnnno 162 

Fiume che dal mio pianto abbondi y e crefei 1&1 

Io flava a guifa d 9 uom y cbe.penfa, e pavé 1 <p 

Tornava la flagion , che difcolora 186 

Le Rime Spagnuole ftanno a cart. 20$ . , e fegg. 
I Sonetti di diverfi Poeti al Bembo fi leggono a cart, 1 38. , 
e fegg. 

La Canzone di M. Virginia Salvi a cart. 172. 
Le Stanze della Pudicizia di M. Ciovambatifla Lapini a 
cart. 2Q& , e fegg. 

IL FINE. 
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